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Il Senato e la Marina mercantile

La relazione dell’ onor. senatore Podestà intorno 
al progetto di legge sui provvedim enti a favore della 
m arina m ercantile si distingue, a d ire il vero, assai 
più p e r concisione che per profondità. I vari prov­
vedim enti eh’ esso contem pla vi sono presi in esam e 
con una rapidità alquanto superficiale. Nel caso con­
creto per altro ciò non guasta, giacché la relazione 
si svolge su m ateria non già nuova pel paese e per 
le assem blee legislative, ma anzi trattata a fondo 
dalla com missione d ’ inchiesta i cui atti, com pleti e 
volum inosi, sono da un pezzo di pubblica ragione. 
R estava da d ire il parere dell’ ufficio centrale su 
questioni che si suppongono conosciute.

L e due più rilevanti, cioè quella dei prem i alle 
costruzioni navali e quella dei prem i di navigazione, 
furono da noi tra tta te  in passato con sufficiente am ­
piezza (V edi 1’ Economista 13  gennaio e 3 febbraio 
1884) e ora non ne parlerem o a lungo. R icorderem o 
soltanto d ie  in presenza a due mali abbiamo com ­
battuto più quello dei prem j che vogliano conferirsi 
alle costruzioni navali che non quello dei prem i 
proposti per la navigazione.

P er debito di giustizia occorre notare che i prem i 
alle costruzioni proposti nel disegno di legge non 
vengono ad istituire una protezione veram en te  nuova o 
gran  fatto m aggiore di quella che esse finora godevano 
ind ire ttam en te ; perocché al presente le m aterie prim e 
che occorrono per siffatte costruzioni vengono in tro ­
dotte nel Regno in franchigia e cotesta" franchigia 
il disegno di legge la abolisce. Vi è dunque più 
trasformazione che non creazione di benefizi. S o la­
m ente noi lam entiam o l’indirizzo erroneo che si vuol 
p rendere , le illusioni a cui si porge u n  dannoso 
alim ento, coll’ incoraggiare artificialm ente una in d u ­
stria per la quale in Italia non è anco giunta l’ora 
propizia. E ssa attraversa un  periodo di crisi alquanto 
acuta, non pure nel nostro paese, ma in tutto  il 
m ondo, com inciando dall’ Inghilterra ove ha sem pre 
avuto uno sviluppo senza confronto m aggiore che 
ovunque altrove. Ivi m olti cantieri sono inoperosi, 
all’ offerta non equivale la dom anda, il prezzo delle 
navi è rinviliato, e si noti che I’ Inghilterra le co­
struisce con m inore spesa di noi, avendo i capitali 
a buon m ercato, il ferro e il carbone in casa -  le 
m ercedi degli operai sono dim inuite. Lo spazio non 
ci consente di rife rire dati statistici. Chi voglia pos­
sederli, legga un  bel rapporto presentato al M ini­
stero degli esteri dal cav. Giorgio Breen, nostro 
console a Glasgow.

Nei citati nostri articoli dell’ anno scorso avevam o 
cercato di dim ostrare che quando si vogliano com ­
m ettere e rro ri come quello dei prem i ad una in d u ­
stria , il denaro è speso m eno m ale se erogato in 
prem i alla navigazione. Essa è una industria  privata 
che ha m olteplici e stretti rapporti coll’ interesse 
pubblico, perchè ausilio indispensabile alla m arina 
da guerra  come mezzo di trasporti m ilitari e come 
vivàio di ottimo personale m arinaresco, perchè com ­
plemento non m eno indispensabile del sistem a fer­
roviario  come locomozione degli uom ini e trasporto 
delle cose, perchè pioniere della colonnizzazione, 
della influenza politica nazionale sui paesi sem ibar­
b ari, perchè veicolo allo sbocco de’ prodotti di tutte 
le industrie  agricole e m anifatturiere. —  Ma non 
dicem m o mai che un tale aiuto pecunario eoi denari 
di tu tti i con tribuenti sia da darsi incondizionatam ente 
e a titolo g ra tu ito ; bensì al contrario  lo si deve in 
ricam bio di qualche servigio pubblico che, in modo 
più o m eno diretto , sia necessario o molto utile alla 
universalità dei cittadini.

Uno di tali servigi è il trasporto della Posta. Ci 
ricordiam o d ’avere p i i  volte insistito sul bisogno 
che ha l’ Italia di rio rd inare  ed am pliare i suoi ser­
vizi postali m arittim i; da un  lato perchè in parte 
oggi sono esercitati per conto nostro da navi stra ­
n ière , dall’altro perchè è provato che la navigazione 
postale sussidiata, serve m irabilm ente ad avviare 
scam bi com m erciali con paesi nuovi, ma non basta 
più al bisogno quando abbiano preso increm ento —  
inceppata com ' è da rigorose prescrizioni di tonnel­
laggio, di itin erarj, di velocità, di frequenza —  e 
che perciò apre un  campo vasto e fecondo alla con­
correnza della navigazione nazionale libera.

Un altro servigio che soddisfa a un interesse po­
litico di prim o ordine è la prestazione del m ateria le 
navale per trasporli m ilitari in  caso di guerra o di 
spedizioni coloniali. Mediante il pagamento di una 
somma annua, il Governo si assicura l’uso dei basti­
m enti iscritti nella così detta riserva navale, cui può 
requ isire  ogni qualvolta ne abbisogni.

V ' è tornaconto per lo Stato che risparm ia la spesa 
perm anente, e, in tempi ord inari, infruttifera delle 
navi da trasporto ; e v ’ è insiem e tornaconto per gli 
arm atori e per le  S ocie tà  che possiedono navi, il 
canone annuo venendo ad im pinguare, a com pletare, 
o m agari, secondo i casi, a supplire l’ interesse del 
capitale im piegato nell’industria  della navigazione.

Tanto l’am pliam ento dei servizi postali quanto la 
istituzione della riserva navale sono un mezzo di 
assicurare leciti guadagni alla  m arineria m ercantile, 
ma anche le im pongono corrispondenti obblighi, ep- 
però in  tali lim iti escludono il torto d’ u n  privilegio
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ingiusto a danno delle altre industrie, e inoltre p rov­
vedono al conseguim ento di grandi scopi nazionali. 
—  Ma prem iando tu tte le navi di una certa data 
età, le quali percorrano  un certo dato num ero di 
m iglia di là dallo S tre tto  di G ibilterra e dal Canale 
di Suez dirette a porli non europei (art. IO e 11 
del progetto) senza im porre nò itinerarj, nè velocità, 
nò periodicità, nò lim iti di tariffe, nè insomma niente 
di nulla , il favore che si concede a questa industria 
in confronto delle altre  non è giustificato da ragioni 
di interesse pubblico abbastanza diretto ed evidente. 
Non basta, si va incontro ad una spesa che nessuno 
può seriam ente p rec isare . Per quanto il Ministero 
abbia insistito dinanzi alla Cam era nel sostenere 
esatti i p ropri calcoli preventivi, il suo affidamento 
non può parere garanzia molto valida dopo l’espe­
rienza fatta dalla F rancia , nel qual paese le previ­
sioni furono di g ran  lunga superate dall’ effettivo 
dispendio.

Si obbietterà clic, col sussidiare soltanto i servizi 
postali e il naviglio iscritto  nella riserva navale, non 
si porge aiuto fuorché alla m arina a vapore, trascu ­
rando quella a vela, e che di quella a vapore si 
aiuta soltanto la parte più potente, ossia i grossi p i­
roscafi. E J  è v e ro ; ma appunto il difetto de’ prov­
vedim enti proposti consiste nel vo ler contentare uu 
po’ tutti, antico modo di non contentar nessuno ; i 
p roprie tari di grossi piroscafi, perchè hanno il m a­
teriale veram ente m igliore e più utile, quelli di pi­
roscafi piccoli, per non m etterli in una condizione 
troppo più sfavorevole ; quelli di navi a vela in 
ferro e in acciaio, perchè esse, se costruite bene, 
a tu lt’oggi possono ancora lottare con un  certo suc­
cesso contro il vapore, ma in pari tempo anco quelli 
di navi a vela in legno, perchè altrim enti si m an­
derebbero in rovina e non si u sufru irebbe la va­
lentia de’ nostri ca rpen tie ri, e perchè così si è fatto 
anche in F rancia !

Noi invece diciam o : si vuole sul serio o non si 
vuole che 1’ Italia abbia por la sua m arina m ercan­
tile un  m ateriale che sia all’altezza dei tem pi? Hanno 
asserito si o no le persone più com petenti, dinanzi 
alla Com missione d ’ Inchiesta, nella Cam era e per 
mezzo della stam pa, che una delle cause per cui la 
nostra m arina è in decadenza sta nel non aver essa 
imitato in tempo a ltre  nazioni nella rapida sostitu ­
zione del ferro al legno, del vapore alla vela ? E  il 
concetto di trasform azione non ne implica uno di 
selezione, pel quale il debole, il vecchio, l’ inetto, lo 
sterile ceda il campo al forte, al giovine, al valente 
al p rodu ttivo? E  se in quest’ opera siamo rim asti 
indietro e ci conviene fare passi accelerati per m et­
terci in riga coi m aggiori di noi, è opportuno, è 
tem pestivo, è savio, è pratico perpetuare artificial­
m ente ciò che il progresso condanna a perire o a 
rim picciolirsi per lasciar libero altru i quasi tutto  il 
cam po ?

La m inoranza dell’ Ufficio C entrale del Senato 
(2 voti contro 5) respinge il disegno di legge, oppo­
nendosi più che altro ai prem i. Noi non saprem m o 
darle to rto  e speriam o che nella discussione della 
Cam era Alta trovi valenti sostenitori.

F ra ttan to  la stam pa, che trattò  la questione quan­
do la era sottoposta all’esame della Cam era elettiva, 
continua ad esprim ere i giudizi più d isparati. I gior­
nali delle regioni agricole e non bagnate dal m are 
protestano contro le nuove spese che il governo 
chiede per la m arina e le dicono un  torto e una

ingiustizia fatta all’agrico ltu ra, di cui non si trova 
il verso di dim inuire i gravam i. Quelli delle città 
m arittim e protestano contro quei senatori che no to­
riam ente si preparano a com battere il progetto, pel 
tim ore che ne esca il rigetto dal segreto dell’ u rna. 
Solo un  giornale della nostra città, fra tante voci 
d isc o rd a n ti, ha trovato quelllo che a noi pare la 
nota g iusta. V olentieri ci associamo al parere della 
Nazione, che è qu esto : Il Senato dovrebbe appro ­
vare  le parti del disegno di legge che non suscitano 
contrasti e r ise rv a re  alla sessione ven tura quella per 
lo meno ohe si riferisce ai prem j di navigazione. 
A pprovare lo p r im e , perchè buono in sè stesse e 
perchè non vada del tutto sprecalo il lavoro dell’a l­
tro ram o del Parlam ento  ; m entre d’altronde la q u e ­
stione della m arina è stata assai più studiata di quella 
dell’agricoltura. Q uest’u ltim a, a petto alla p rim a , è 
recen te e d ’altro canto richiede provvedim enti che 
danno molto p iù  da pensare sotto l’aspetto finanzia­
rio. R iservare per ora ogni deliberazione sui premj, 
la quale può utilm ente collegarsi ad altre m aterie 
affini, l’ istituzione cioè della riserva navale su  la r­
ghe basi e un vasto e com pleto rio rd inam ento  dei 
servizi postali. La prim a esiste finora solo in em brione, 
m ediante una convenzione stipulata fra il Ministero 
della Marina e le Società F lo rio -R ubattino  e La V e­
loce. In quanto ai servizi postali, i contra tti vigenti 
tra la prim a delle dette due Società e il Governo 
non scadono ch e  tra sei anni, m a le due parti pos­
sono d ’accordo modificarli quando vogliono, salva 
l’approvazione del P arlam en to , e crediam o sapere 
che lo vogliano entram be.

A vrebbero così forza di leggo fra b reve le dispo­
sizioni sugli alleviam enti delle tasse, quelle sul ca­
botaggio preordinate al trattato di navigazione da 
rinnovarsi colla F rancia , e altre  m inori. V iceversa 
verrebbe  sospesa la questione più ardua e delicata 
fino a tanto che non si rendesse possibile, collegan­
dola con altre due di g rande interesse pubblico, r i­
solverla in modo più conform e ai retti principi eco­
nom ici.

Lo sciopero di Brünn

A B riin, la capitale della M oravia, scoppiò e si 
m antenne in questi g iorni uno sciopero, del quale 
dobbiam o d ire qualche cosa, poiché esso ricollegasi 
a u n  saggio di « legislazione sociale » , cioè d ire ad 
u n a  prova di quel « socialismo di S tato », sotto il 
cu i giogo si vogliono far passare, uno alla volta, tutti 
i paesi di E uropa. Ci passano quelli in cui il tipo di 
governo è essenzialm ente liberale, e ci passano quelli 
in cui il tipo di governo è essenzialm ente conserva­
tore, anzi cotesti si m ostrano più solleciti e arditi dei 
prim i. Si vuol am m ettere o -  direm o piuttosto -  si 
vuol far credere che il primo esempio e il prim o 
incitam ento alle « legislazioni sociali » venga dal - 
l’ Inghilterra.- P er verità , in  Inghilterra lo stato non 
oltrepassò, od oltrepassò di poco -  per non p roce­
dere  più innanzi -  la sua missione storica e tradizio­
nale di « ente passivo garan te del libero esercizio 
delle attività individuali », come fu giustam ente d e ­
finito. Nel continente e in ¡special modo in G erm ania 
è avvenuto ben altro , e si prom ette di andar ben 
p iù  innanzi.
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Dell’A ustria si è sem pre detto eh’ essa si trovò 
-  iu ogni occasione -  addietro d’u n  cannone o di 
una idea. In fatto di « legislazione sociale » essa 
ha voluto sm entire la taccia proverbiale ; non ha 
creato ancora l’ assicurazione obbligatoria per gli 
operai, m a ha fatto, per esempio, quello a cui, lo 
stesso principe di B ism arck non si vuol rassegnare : 
ha fissato per legge la durata massim a del lavoro 
giornaliero nelle fabb riche : ha stab ilito : c ioè ; il 
Normalarbeitstag, m ediante una legge dell’ 8 marzo 
di quest’ anno, che modifica la vecchia Gewerbeor­
dnung del 1859, in cui è però sem pre a vedersi 
il cardine della costituzione industria le austriaca. 
L a fissazione del Normalarbeitstag, na tu ra lm en te , 
non fu fatta senza opposizioni ; opposizioni vi fu­
rono, di tutti i colori pratici e di tu tti i colori po­
litici, m a il principio, insom m a, passò ed è appunto 
perchè esso aveva trovato favore ed avversione do­
vunque, su  tutti i banchi, che oggi dello sciopero 
di Briinn le sinistre della Cisleitania non si fanno 
un arm a contro il G overno. P u re , cotesta « leg is­
lazione sociale » austriaca, dipende nel suo insiem e, 
più che da altro , da una ispirazione e da una  ten­
denza conservatrice, per le m edesim e ragioni per 
cui sono soprattu tto  i conservatori che in G erm ania 
appoggiano i tentativi del principe di B ism arck ; 
tanto è vero che lo stesso Gewerbegesetz che fissa il 
Normalarbeitstag, impone il riposo dom enicale (die 
Sonntagsruhe), un poco per considerazioni d’igiene 
ma assai più per considerazioni religiose. Andando 
innanzi, sarà « socialismo di stato », un « sociali­
smo cristiano », di quello che predica il reverendo 
S töcker a B e rlin o , o -  se si vuole un  cattolico -  
di quello che propugnava ne’ suoi opuscoli il V e ­
scovo di Magonza, mons. K etteler.

A Briinn l’am m alato si ribellò  al m edico, a giu­
dicar dai prim i motivi con cui si annunciò lo scio­
pero de* tessitori. Il Gewerbeordnug fissa (§  96) 
a 11 ore il massimo delle giornate di lavoro entro 
le 2 4 ,  cotesto massimo vale per gli opifici in  cui 
vengono im piegati p iù  di 20 operai (Hiilfsarbeiter 
und Lehrlinge : ausiliari e allievi, esclusi quindi 
i capi-officina in un locale com une. Il §  7-4° s ta ­
bilisce però che le I I  ore di lavoro debbono essere 
in terro tte  da 1 ora e 4 /2  di riposo (Ruhepause), 
di cui 1 è attribu ita  intera al pranzo ; l’altra mezza 
può essere goduta tutta in una volta; o in due parti 
di 15 m inuti, o in  tre di 40, secondo accordo tra 
chi fornisce il lavoro (Arbeitgeber) e chi lo assum e 
[Arbeitnehmer). Le officine per le quali -  non contando 
esse p iù  di 20  fra ausiliari e allievi -  non c’è l’ob­
bligo a non oltrepassare il massimo di 41 ore, hanno 
però sem pre quello dei 9 0  m inuti di pausa. I l pro­
prietario  degli opifici è astretto a concederlo ; in  casi 
di mancanza, è passivo di una m ulta che può giun­
gere fino ai 400  fiorini. Vedasi intanto com e, lim i­
tando l’obbligo (perchè non può non dar lim iti al 
contratto) la legge sia ingiusta.

In fatto, tren ta di quei novanta m inuti di riposo, 
non com petono già ad 41 ore di lavoro, ma ad un  
ora sola, perchè se la giornata di lavoro è di 10  ore, 
non è obbligatoria che la Ruhepause di 1 ora. Gli è 
appunto nella quistione di quella mezz’ora che trovò 
causa uno sciopero abbracciante circa una sessantina 
di opifici e poco meno che un 1 0 ,000  operai. Q uesti, 
recandosi alla fabbrica alle 6 e lavorando fino alle 14, 
rim anevano  con u n  obbligo di 6 ore di lavoro pel 
dopo pranzo ; ponendole tutte in fila, uscirebbero di

officina alle 6 ;  m a come i 30  m inuti di Ruhepause 
com petono al tratto  più lu n g o , essi erano obbligati 
ad accettarli (com e il padrone a darli) nel dopo pranzo, 
e co s ì a lasciare l’ opificio alle 6  1/a. P retendendo 
quello che i proprietari non potevano in  alcun modo 
concedere, si venne allo sciopero ; le masse più a r ­
denti trassero  via via le p iù  tim ide prim a ad abban­
donare il la v o ro , poi a com m ettere d iso rd in i, ad 
opporsi alla forza pubblica, alla stessa truppa, tanto 
c h e  le cariche di un forte distaccam ento di cavalleria 
non poterono, per le vie dei quartie ri industriali di 
B r i in n , operaro i miracoli che operano di solito in 
occasioni sim ili. È  vero che, trovandosi al punto, 
gli operai non si lim itarono alla quistione della mez- 
z’ ora. Dopo tre  g iorni di ozio, vennero  in campo le 
pretese alla dim inuzione del lavoro e al « conse­
guente » aum ento dei salari. A lcuni gruppi si accon­
tentavano di un 35  per cen to ; altri si facevano arditi 
a ch iedere fino il 50  per cento. T utto  questo è vero ; 
ma è altrettanto  vero che coteste pretese non rap ­
presentavano, per così d ire, che una occasionale su ­
perfetazione , poiché furono levate di mezzo con la 
m edesim a facilità con cui erano state m esse fuori. 
L ’ accordo fu com binato presto, c i proprietari non 
cedettero più di quanto eran  già prim a disposti a 
fare , se gli operai non fossero passati im provvisa­
m ente alle v ie di fatto, per seguire i consigli dei solili 
pescatori nel torbido. Le basi dell’accordo sono queste: 
in quattro  giorni della se ttim ana, 10 3/ i  di lavoro; 
al lunedì 1 0 ,  al sabato 9 3/d. Gli operai volevano 
fissare 10 ore e '/*  per tutti g io rn i; i fabbricanti 
volevano, invece, per tu tti i g iorni 10 ore e sji. Di 
fronte adunque, al Normalarbeitstag prescritto  come 
massimo dalla GeiverbeverOrdnung il lavoro è di­
m inuito settim analm ente di 3  ore e 1(i, e di fronte 
a ciò che chiedevano i fabbricanti di 1 ora e s/ k ;  
g li o p e ra i , che non volevano che 61 ore e 1/2 di 
lavoro per settim ana, si accordarono sulle 62 •■*/*.

Che un  accordo sia v e n u to , è bene ; quando lo 
sciopero avesse dovuto con tinuare  a Briinn, è certo 
che non avrebbe mancato di far sentire la sua 
influenza altrove, specie nella Boemia e nella Slesia, 
vale a d ire nei centri industria li più prossim i e più 
collegati al centro  m oravo, e non solo sulla popola­
zione addetta alla filatura e alla tessitura, ma p u re  su 
quella adibita ad altri im portantissim e produzioni.

R iguardo alle condizioni dell’operaio a B riinn, ci 
m ancano dati precisi ; ma presum iam o che abbia ad 
essere press’ a poco la m edesim a che, p e r esem pio, 
a R eichenberg, il distretto industriale princeps della 
Boem ia. Ora da u n  rapporto dell’ isp e tto re 1) Czer- 
w en y  desum esi che la m edia del salario settim anale 
(vedi opifìci di filature e tessitu re di lana e cotone) 
è di 4  ad 8 fiorini per gli uom ini, e di 1 .20  a 4 
fiorini per le donne; la m edia del guadagno setti­
m anale, a cottimo, è di 7 a 18 fiorin i per gli uom ini, 
e di 3 a 6 .80  per le donne. Il C zerw eny osserva

’) G li Ispettori dell’ industria (Gewerbe Inspektoren 
vennero is t itu it i  dalla  legge del 17 giugno 1883. Ve 
n ’hanno  nove, essendo pel loro ufficio, la  C isleitania 
divisa in nove d is tre tti  d ’ispezione (Aufsichtsbezirke). 
A  capo di essi s ta  un  ispe tto re  cen tra le  (Central-  
Gewerbeinspektor), che fa capo al M inistero del com­
mercio. Loro missione è quella  di v ig ilare a ll’e sa tta  
esecuzione di tu t t e  le leggi, ordinanze e norme che 
si riferiscono a l l ’esercizio delle varie  industrie . È una 
specie, insonffma, non so ltan to  di controllo, m a pure 
d ’inch iesta  perm anente che viene da essi operata.
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come il regim e di vita si aggiusti levando il gua­
dagno e le condizioni locali, e come —  tranne i po­
chi a Cui P abilità ed attiv ità superiori assicurano una 
buona m edia g iornaliera — non ci sia veram ente da 
sc ia la re ; e si com prende. Ma nota pure come — 
forse più per ignoranza che per altro  — la m aggior 
parte degli operai non traggano sul salario il profitto 
che po trebbero ; specie riguardo al nu trim en to ; in 
questo —  egli dice —  essi regolansi in modo assai 
poco pratico (sehr impraktisch), abbondando a spen­
dere in cose di poca o niuna sostanza nu tritiva . La 
osservazione ha probabilità tanto m aggiori di essere 
giusta, in  quanto il m edesim o fenomeno riscontransi 
dappertutto , e dappertu tto  se ne riscontra anche un 
altro . All’ ispettore Czerw eny alcuni proprietari di 
fabbriche dichiarano non volersi ritenere respon­
sabile dell’ impiego illegale di ragazzi inferiori ai 
quattordici anni, poiché questi sono assunti, in  gene­
rale , e pagati dagli operai m edesim i, particolarm ente 
nei filatoi. E  gli operai, com’ è naturale, assumono 
prim a che altri i loro stessi figli se ne hanno, affine 
di iniziarli presto al m estiere e di ricavarne al più 
presto un utile. Così adunque, sono i genitori m e­
desimi che violano, a danno dei loro figli, le um ane 
disposizioni sulle ordinanze governative, le quali non 
rappresentano per essi altro che una raffinata tirannia.

Non si può dire nem m eno che a B rünn i proprie­
tari non sien mossi da alcuno spirito  di interesse 
per gli operai. Per molte officine sono costru iti do r­
mitori, puliti e sani; di più tutti sonosi impegnati 
a concorrere con offerte quando si attui il progetto 
di costru ire case operaie a buon m ercato. N eppure 
lo spirito di previdenza ha mancato di p rodu rre  i 
suoi fru tti; da sedici anni esiste in B rünn  « una 
cassa di pensioni e sussidi per gli operai am malati 
(Arbeiter-Kranken und Pensions Kasse), che nel­
l’anno scorso contava a 11 ,078  ascritti, e pagò, 
per sussidi a 5999 am m alati, fiorini 3 2 ,9 3 8 ; per 
¡spese di sepoltura di 206 operai, 4666  fiorini ; 
per cu ra  all’ ospedale di 200 operai, fiorini 2 1 1 8 . 
La cassa delle pensioni (costituita a parte con un 
fondo di fiorini 126 ,487 , pagò nel 1884  nientem eno 
che 23 ,766  fiorini per pensioni a 386  o p e ra i, e la 
cassa per le vedove e per gli orfani, che ha inco­
m inciato ad agire quest’anno, con un  primo fondo di 
fiorini 5 2 ,831 , ha già sussidiato 29  vedove e sei o r ­
fani. Notisi che i sussidi di m alattia vengono assi­
curati per 15 settim ane. T utte quelle istituzioni fanno 
appello, è vero, allo spirito  di previdenza dell’operaio; 
ma non sarebbe al caso di far quanto fanno senza il 
concorso in danaro ed in opera dei p roprie tari. I quali 
hanno parecchie volte a lo ttare coll’ ignoranza e la 
diffidenza, anche per fare il bene. A lcuni, visto il s i ­
stem a poco pratico di vitto dei loro operai, pensa­
rono ad istituire cucine speciali negli opifici ; affine 
di procacciare colla m inore spesa il cibo più sano e 
più nu trien te  possibile. E bbene : son pochi gli operai 
che v i ricorrono; essi ci vedono un attentato alla loro 
libertà !

Il nostro pensiero su  queste « legislazioni sociali » 
e sul così detto « socialismo di Stato » è troppo co ­
nosciuto perchè ci diffondiamo ora in considerazioni 
generali. Soltanto ci basti osservare c o m e , tu tte le 
volte che le prescrizioni di legge u rtano  il senso di 
libertà dell’operaio, anche coll’intenzione del suo m ag­
gior bene, l’operaio stesso si ribelli. Nel complesso, 
la « legislazione sociale » in A ustria si è attenuta fi­
nora ai piccoli provvedim enti e ai piccoli mezzi : ha

regolato il lavoro delle donne e dei fanciulli, ha fis­
sato la giornata norm ale di lavoro, ha stabilito il r i­
poso obbligatorio dom enicale e festivo. S iam o ancor 
lontani dal p rogram m a del principe di B ism arck e 
da quello che ha incom inciato a fare. Il Bism arck 
anzi condanna la m aggior parto di codesti p rovve­
d im enti, specie quelli relativi alla Sonntagsruhe ed 
al Normalarbeitstag ; egli crede che gli operai me­
desimi sian giudici di ciò che meglio conviene loro 
sotto questo rapporto ; e ci par che abbia ragione. 
N ondim eno, in  A ustria non ritengono già d’aver fatto 
tu t to ;  anzi proclam ano d’ aver appena incom inciato, 
e sarà curioso il vedere che via seguiranno.

Le scuole d’arti e mestieri
Il M inistero dell’A gricoltura Industria e Com m ercio 

(divisione industrie e com m erci) ha testò pubblicato 
una voluminosa relazione sulle scuole d’arti e m estieri 
e su ll’ insegnam ento superio re  inteso all’ increm ento 
dell’induslria e del com m ercio.

È  un  libro di quasi 400  pagine accuratam ente o r ­
dinato, corredato di quadri grafici o di ca rte , fornito 
di statistiche in teressanti, e che testim onia dei lode- 
volissim i sforzi che fa il M inistero per tenere le sue 
pubblicazioni a quell’ altezza che orm ai si esige in 
ogni paese, e di cui ci offrono esem pi im itabili tutte 
le nazioni principali e più di tutte l’A m erica del Nord.

Ogni scuola (e sono 130) è separatam ente trattala, 
e sì danno di essa i m aggiori ragguagli ; di molte se 
ne dice l’origine e la storia, di altre  si tace, perchè 
fu riferita nella relazione dell' anno passato che fu 
quasi una preparazione alla presen te, la quale è così 
riuscita  com pletissim a.

L e scuole superiori sono t r e , ed un altra se ne 
aggiunge ora in Genova per gli studi superiori com­
m erciali.

E sse sono : il Museo industria le  in  Torino che 
ha 123  alunni e la cui spesa annua di m anteni­
m ento è di L . 2 2 5 ,0 0 0 ; la scuola navale in Genova 
con 73 alunni e L. 9 0 ,5 0 8  di spesa; e la scuola su­
periore di com m ercio di Venezia con 112  alunni e 
L. 9 5 ,7 5 3  di spesa.

A pprendiam o con piacere che queste scuole, con­
tano allievi esteri; la scuola navale di Genova ne ebbe 
otto fra i 116  che ha finora lau rea to ; gli altri sono 
in belle posizioni nell’insegnam ento nautico com m er­
ciale, o ufficiali del genio navale , o ispettori pel re­
gistro  navale e a lcuni sono d irettori o ingegneri di 
reputati stabilim enti di costruzioni n a v a li, come il 
C ravero  di G enova, l’O rlando di Livorno e l’Ansaldo 
di S . P ier d ’A rena e altri in  quelli di Chioggia, di 
Savona e della T yne in  Inghilterra. Il M inistero della 
m arina vi ha inviato a perfezionarsi negli studi 4  uffi­
ciali ingegneri.

P er conseguire la laurea in questa scuola è ne­
cessario p resen tare un  progetto com pleto di p iro­
scafo, sodisfacente alle condizioni p rescritte  nei temi 
sorteggiati.

A lì’infuori di queste tre scuole superiori, (e  si può 
d ir quattro , colla scuola superiore recen tem ente fon­
data a Genova) vi sono 136  istituzioni sparse nelle 
d iverse città d’Italia, che sotto denom inazioni diverse 
im partouo l’istruzione tecnica e artistica agli artefici 
e agli operai.
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Esse sono divise in cinqne gruppi ed hanno 16,271 
alunni.

11 prim o gruppo è quello delle scuole maschili 
d’arti e m estieri, con officine, e com prende 11 scuole 
fondate in vari tempi per iniziativa di corpi locali, 
di opere pie e di privati. Il G overno le ha poste 
sotto la sua d ipendenza, e le sussidia, dopo che ha 
potuto accertarsi dei buoni risu lta ti che esse por­
tano ; l’ordinam ento non vi è uniform e ma dipende 
in gran parte dalle condizioni locali. P rim eggia fra 
esse quella di V icenza; ma tutte hanno molto gio­
vato all’istrusione tecnica e procedono in mode lo­
devole. Nell’anno scolastico ultim o ebbero 1583 alunni 
iscritti, di cui 984  furono esam inati; 702  furono pro­
mossi e 145 licenziati.

Il secondo gruppo com prende le scuole m aschili 
d ’arti e m estieri senza officine, e conta 33 istituzioni. 
L’insegnam ento prevalente è quello scientifico, e va­
ria, per m ateria e per estensione, secondo il grado 
e il fine di ciascuna scuola, che risponde a peculiari 
contingenze locali.

La principale di queste, pei pregi dell’ordinam ento 
e pel buon modo di procedere è quella di Biella, 
a cui presiedette con affettuosa cu ra  Quintino Sella; 
m eritò gli e log i di com m issari inglesi che l’inchiesta 
inviò a visitare gli stabilim enti consim ili.

Nell’anno scolastico sc o rso ie  33  scuole ebbero 3929  
allievi, dei quali 775  ai corsi d iu rn i, 3154  ai secali; 
se ne presentarono agli e sam i-382 dei prim i, e 1320  
dei secondi, e . ne furono prom ossi 1091 e licen­
ziali 149.

Il terzo g ruppo  com prende sotto il titolo di arte 
applicata all’ in d u s tr ia , 64 istituzioni sussidiale dal 
m inistero che hanno per scopo di diffondere fra le 
classi operarie il sentim ento estetico, per mézzo del­
l’insegnam ento artistico. I prim i posti fra esse spet­
tano alle scuole d i F irenze, Milano, Napoli e Roma, 
che sono vere  scuole, superiori di arti decorative e 
industriali.

In quesie 64' scuole si contano 18 corsi d iurni ; 
gli altri sono serali. E bbero  nell’ultim o anno 6260  
alunni, dei quali 1287 nei corsi d iurni e 4973  nei 
serali. Di questi 2751 si presentarono agli esam i, e 
ne furono promossi 2043  e licenziati 199. A ll'espo­
sizione di Torino 31 di queste scuole ebbero prem i, 
fra cui tre m edaglie d’oro, e quelle di Torino e di 
Roma conseguirono l’altissima distinzione del diplom a 
d’onore.

Il quarto gruppo è quello delle scuole speciali, e 
com prende 15 scuole, 5  delle quali sono scuole di 
com m ercio per com m essi di grado inferiore; 5 danno 
l’ insegnam ento necessario a d ivenire agenti subal­
tern i di telegrafi e ferrovie; le altre  insegnano oro­
logeria, tintoria ed altre professioni alle quali si ri­
chiede, oltre la p ratica, una certa quantità di cogni­
zioni scientifiche. Sono per lo più eerali, ed ebbero 
1288 allievi inscritti 806  dei quali si presentarono 
agli esam i e ne furono promossi 845  e licenziati 162.

L ’ultim o gruppo com prende 13 scuole professio­
nali femmimili ; sono d iurne e quasi tu tte provviste 
di laboratorio e di officina. L e più im portanti sono 
quelle di Milano, Napoli e Roma ; furono frequen­
tate da 3211 alunne, delle quali 1910  presentnronsi 
agli esami in cui 675  furono prom osse e 435 licen­
ziate.

L ’ osservazione di questi dati statistici rivela  un  
fatto co s tan te , del quale è necessario tener conto ; 
esso è la differenza fra il num ero degli alunni in ­

scritti nelle scu o le , e quello di coloro che si p re ­
sentano agli esam i. Questa differenza rivela che la 
frequenza ai corsi si rallenta col l’inoltrarsi dell’anno 
scolastico, e d ipende dalle seguenti cause :

1° 11 bisogno di cercar lavoro in altro luogo.
2° La necessità di tra r  profitto dall’ istruzione 

acquistata appena l’alunno sia posto in  grado di gua­
dagnare un  salario.

3° La chiam ata degli a lunn i sotto le arm i es­
sendo questi in  m aggioranza nell’età della leva.

4° L ’. im possibilità quasi generale di ̂ conciliare 
l’orario dei lavoro con quello della scuola; in questo 
si trova nei padroni una sistem atica opposizione a 
transigere, m algrado che il G overno si adopri a con ­
ciliare il più possibile questi due orari.

La parte principale della spesa di tutte queste scuole 
è sostenuta dai m unicipi essa è d i L . 1 ,3 7 0 ,8 4 6 ; i 
m unicipi vi concorrono per L . 460 ,458  ; lo Stato 
per L. 3 4 9 ,5 7 8 ; le provincia per L. 1 2 8 ,3 5 4 ; le 
Cam ere di com m ercio per L. 1 3 5 ,9 5 9 , e gli altri 
enti por L. 296 ,767 . Lo Stalo arriva a due quiuti 
della spesa solo per le scuole di arte applicata al­
l’industria . Con questa somm a le 136 scuole im par­
tirono l’istruzione professionale, scientifica o artistica 
a 13 ,080  m aschi e 3211 fem m ine; le industrie m e­
talliche e quelle del legno presentano il contingente 
più notevole; vengono quindi le costruzioni m urarie ; 
nelle scuole fem m in ili, predom inano le cucitrici in 
bianco, le lavoratrici di trine e ricam i, quelle in  m a­
glierie, e, a qualche distanza di cifra, le sarte e le 
lavoratrici di fiori artificiali.

Nell’insiem e vi è di che rallegrarsi dello stato del­
l’istruzione tecnica e professionale in Italia, avuto r i­
guardo  agli scarsi mezzi di cui dispongono, tanto lo 
S tato che i corpi morali ; dal vedere che gli sforzi 
fatti finora furono largam ente coronati da successo, 
debbono queste istituzioni tra r  nuova lena a raddop­
piarli ; anche i p rivati dovrebbero  con doni e con 
la sc ili, con tribu ire m aggiorm ente alla fondazione o 
al l’increm ento  di queste scuole, e dovrebbe incorag- 
g iarveli l’idea di perpetuare il loro nom e in queste 
utili istituzioni come attualm ente accade a quello della 
Duchessa di G alliera, di Iona O ttolenghi, di Casanova, 
e di altri benem eriti fondatori.

DIRITTO FERROVIARIO

§  48.° — C o n c l u s io n e . —  ( I t a l ia ). —  Non pro­
trarrem o più  a lungo i nostri confronti, perchè ci 
pare già d ’aver usato largam ente dell’indulgenza del 
lettore. Il quale però si sarà senza dubbio accorto 
che, anche nei paesi dove hanno più  profonde radici 
i principi delle libertà econom iche, viene ogni giorno 
m anifestandosi p iù  vivo il desiderio di c ircoscrivere 
l’azione delle am m inistrazioni ferroviarie, di porgere 
allo Stato mezzi più validi per garantire in confronto 
ad esse la tu tela dello in teresse pubblico.

Perfino gli S tati Uniti, dove la libertà, anzi la li­
cenza e la prepotenza delle ferrovie è proverbiale, 
s’ industriano  da qualche tempo di in frenare gli 
abusi, di sollevare alto l’ im pero della legge. Non 
abbiamo che a r ico rd are  la  legge del 31 maggio 1884  
per lo Stato—di N uova Y ork  che im pone precauzioni 
di esercizio per la strada e per i convogli. Nè meno
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in teressanti, le due leggi del N ew  H am pshire, che 
per la ristrettezza dello spazio ci spiace di non poter 
r ip ro d u rre : Tuna per l’ istituzione di un Com mis­
sariato governa tivo ; l’altra una com pleta legge per
10 concessioni della costruzione e dell’ esercizio. E 
non soltanto i singoli S tati dell’ U nione ma anche
11 G overno federale s* è messo per questa via. In ­
fatti il Comitato senatoriale per le cose ferroviarie, 
dietro proposta del senatore Cullom deliberò il 24 
aprile 1884 di raccom andare all’ approvazione del 
Senato l ’ istituzione di una Com m issione federale (ln- 
te r-S ta te -C om m erce-C om m ission ) che dovrà  essere 
eletta dal Presidente ed  eserciterà il sindacato su ­
prem o su  tutte le ferrov ie dell’ Unione, con facoltà 
di applicare pene pecuniare per 1’ im porto di 4000  
dollari *).

§  49 .°  —  Ora, innanzi alla spiccatissim a e gene­
rale tendenza cui stiam o accennando, sorge n a tu ra l­
m ente una dom anda : l’ Italia ha provveduto suffi­
cientem ente all’ ingerenza che lo Stato deve esercitare 
sulle strade ferra te ? il suo ordinam ento legislativo 
e regolam entare ò abbastanza com piuto ? Non liavvi 
nulla da im parare in ciò che s’ è tentato al di fuori ?

D om ande invero gravissim e, alle quali sarebbe 
presunzione il credere di poter rispondere adegua­
tam ente in poche pagine e con sì scarsa prepara­
z ione; tanto più che l’ Italia en tra  ora in una fase 
in te ram ente  nuova sia per la riform a del codice 
com m erciale, sia per il nuovo assetto che delle strade 
ferra te si sta p reparando. Onde sarebbe precipita­
zione il giudicare fin d’ora degli effetti di così ra ­
dicali e larghe innovazioni e delle lacune che esse 
possano u n  giorno rendere  m anifeste.

Ci ristringerem o quindi a toccare fuggevolm ente 
di alcuni punti che possono in teressare forse di pre­
ferenza la pubblica attenzione.

E  com inciam o a notare in tesi generale che, quando 
pu re  qualche lacuna sia per palesarsi, non per q u e­
sto può disconoscersi 1’ ampia autorità che la nostra 
legislazione riconosce allo  Stato di fronte allo fer­
rovie, m assim e colle nuove convenzioni ; a segno 
che da p iù  parti fu perfino sollevata 1’ accusa che 
si desse vita ad un  esercizio governativo m ale pal­
liato. E  anche per l ’addietro  i patti m inuziosi in se ­
riti negli atti di concessione, le disposizioni della legge 
sui lavori pubblici, i due regolam enti del 31 otto­
bre 4 8 7 5 : l’uno per la .po liz ia , la sicurezza e la re ­
golarità dell’esercizio, 1’ altro  per il sindacato e la 
sorveglianza governativa assicuravano abbastanza la r­
gam ente l’azione del G overno, ove fosse occorso di 
in te rven ire  nel pubblico interesse.

§ SO.0 — N ondim eno qualche desiderio s’ è fatto 
sentire. Corre tosto alla m ente il progetto inteso a 
stabilire le norm e per le ferrovie locali, che fu p re­
sentato alla Cam era elettiva il 29  maggio 4880, 
senza però essere discusso, e poi al Senato il 9 di­
cem bre 4882 . È  bensì vero  che 1’ aver noi colla 
legge del 3 0  giugno 4879 , del 6  giugno 4881 e 
del 42 luglio 4882 provveduto  alla costruzione delle 
linee com plem entari anche a b inario  ridotto, e  quindi 
a buona parte delle ferrovie locali, rende  m en vivo 
che in altri paesi il bisogno d ’ una legge apposita 
per queste ultim e.

T uttavia le disposizioni delle leggi e ra  indicate

') Oltre il Redfield, abbastanza noto, si può con­
sultare per l’America il lavoro recentissimo .del Borer 
— A Treatise on thè law of Raihvays.

concernono unicam ente la parte finanziaria delle co­
struzioni. Poi restano le tram vie a vapore per le 
quali è insufficiente il Regolam ento del 45 novem ­
b re  4868 , m entre le C ircolari del 20  giugno 4879 
e del 46  agosto 4884 non hanno per giunta nep­
pure bastevole forza ed autorità. Il progetto che 
pende avanti il  nostro P arlam ento  è inform ato ai 
principi della legge belga del 40 luglio 4865  e, co­
m e ebbim o occasione di d im ostrare altrove, lascia 
un  po’ incerta la distinzione tra le ferrovie econo­
m iche e le tram vie e quindi pu r incerte le norm e. 
Q uanto alle prim e non sconverrebbe tener conto an ­
che delle discipline contenute nella B ahnordnung 
fiir deutsche E isenbahnen  un tergeordneter Bedeutung 
del 42  giugno 4878 . L a legge austriaca del 25 mag­
gio 4880  si stacca notevolm ente dalle nostre condi­
zioni g iurid iche ed econom iche : anche nella stessa 
A ustria parve insufficiente, onde nel 1884  fu pre­
sentato un progetto per com pletarla.

§  51.* —  A ltro  provvedim ento che sta nei voti 
di molti, una legge che venga a determ inare  la re­
sponsabilità per i sinistri ferroviari. Il chiarissim o 
V idari dice in proposito ap e rtam en te : — « il rigore 
« delle leggi non sarà  mai soverchio nel determ inare 
« codesta responsabilità, perchè fatali sarebbero  i danni 
« per discipline fiacche e insufficienti. » —  O r bene ci 
rincsesce d i scostarci dall’avviso suo, m a andiam o 
convinti che se un  giorno venga anche da noi una 
legge speciale, questa più che alla tutela dei v iag­
giatori, m irerà  di fatto, contro lo stesso in tendim ento  
dei proponenti, alla tutela delle strade ferra te. P e ro c ­
ché se del silenzio della nostra legislazione v ’ è qual­
cuno che abbia diritto di lam entarsi, è proprio la 
ferrov ia assai p iù  che non i viaggiatori.

L e stesse leggi forastiere invocate insistentem ente 
contengono disposizioni protettive delle strade ferrate, 
e sanciscono princip i di sì evidente giustizia, che fa 
m eraviglia come i nostri T ribunali li abbiano qual­
che volta disconosciuto. Così il principio che nel r i ­
sarcim ento  agli agenti debbasi com putare la pensione 
(legge prussiana), m assim e se, come da noi, con­
cessa in m isura eccezionale appunto  in  causa del s i­
n istro  ; 1’ obbligo di p rovare  distin tam enti i singoli 
titoli di danno, m entre qualche tribunale nostro  ritiene 
di poter accordare una som m a com plessa, conside­
rando  tu tt’ al p iù  com e sem plici indicazioni le singole 
p a r ti te ;  talché quand’ anche la ferrovia provi in ap­
pello clie un  titolo non regge, rim ane tuttavia la 
condanna al risarcim ento  nella  som m a già stabilita 
in 4.° grado. E  la legge austriaca, come vedem m o, 
in caso di m orte lim ita alla m adre e ai figli il d i­
ritto  di chiedere il r isarc im en to ; e quella p russiana 
esclude i danni per il dolore m orale. L im itazioni 
queste u ltim e due forse eccessive, ma eccessiva non 
m eno la g iurisprudenza nostra in senso contrario.

Gii è che, innanzi a potenti am m inistrazioni come 
le ferroviarie, i T ribunali, e qualcuno d’essi lo disse 
chiaram ente , trovano buono u n  po’ di socialism o : 
tanto, anche a pagare qualche decina di m igliaia di 
lire, la ferrovia non ne risen te molto e si fa un  ser­
vigio all’offeso; tu tti si può essere offesi. È  una ra ­
gione come u n ’altra ; ma non ci si venga a d ire che 
questo è quasi l’unico modo di sp ingere  le ferrovie 
ad usare le debite precauzioni, di p revenire i danni 
fatali delle fiacche discipline ; perchè dovrebbesi sa­
pere  che questi risarc im enti sul bilancio delle nostre 
g randi am m inistrazioni ferroviarie non contano nulla 
e che esse hanno ben altri stimoli a p rocu rare  che
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l’esercizio proceda regolarm ente ; ma sono istituti 
um ani et hum anum  errare  est.

Le ragioni di lim itare in qualche modo la respon­
sabilità ferroviaria dovrebbero anzi crescere di peso 
per coloro, e sono i più, che collegano l’argom ento 
al contratto di trasporto *). P erchè non pare di tutta 
equità che per u n  sinistro, il quale uccide due per­
sone viaggianti nella stessa vettu ra , per lo stesso 
prezzo, la ferrovia debba pagare agli eredi dell’ uno, 
come può avvenire, somm a decupla che a quelli 
dell’altro . La cosa contrasta anzi evidentem ente allo 
spirito della legge com m erciale; la quale, pu r am ­
m ettendo che debba di regola risarcirsi l’ intero va­
lore della m erce, suppone però si tratti d ’ un valore 
norm ale di com m ercio, che sta quindi in corrispon­
denza col nolo che si paga per il trasporto. Ma dove 
questa ipotesi vien meno, quando cioè si tratta di 
effetti preziosi, di denaro, di titoli di credito non 
dichiarati al vettore (art. 406  cod. com m .), la re ­
sponsabilità si restringe al solo valore denunciato o 
in altri term ini a quello per cui fu pagato il nolo. 
A ltrettanto dovrebbesi dire per le ferrov ie: paghi 
essa bensì tutto il danno che le è im putabile, ma 
entro il lim ite dell’attività ordinaria d’ un  uomo, da 
determ inarsi distintam ente secondo la classe di nolo 
che paga, salve le speciali assicurazioni. È  proposta 
che si fa e si ripete in Ingh ilte rra ; e in parta  fu 
anche secondata; giacché dal 1866  per i treni su- 
hurbanì, destinati particolarm ente agli operai, è sta­
bilito che in caso di ferite o di m orte la ferrovia 
non possa essere obbligata a pagam ento m aggiore 
di 100 sterline 2).

Del diritto com une che fa risarc ire  nelle p iù  am pie 
m isure i pregi speciali di una ballerina o di una 
cantante, ignoti al vettore, diede già severo giudizio 
Carlo Dickens, quando colpito dall’accidente di Sta- 
p lehurst non volle m uoverne querela, disdegnoso di 
trarre profitto da leggi ingiuste. R icordiam o che in 
ogni modo anche nel quasi delitto la responsabilità 
civile per il fatto dei dipendenti, altro non è che una 
finzione g iu r id ic a , cui s ’ assottiglia il fondamento 
mano mano che la si va am pliando , e che l’ am ­
pliarla troppo può d iventar incivile. E  di questo basti.

§  52 .° — Credito ferroviario. — Nella feb­
brile attività delle nuove costruzioni ferroviarie e 
nella necessità che queste fanno sorgere di rico rrere  
largam ente al credito, non apparirà certo fuori di 
proposito il dom andarsi se le nostre leggi valgano 
a dargli sufficienti guarentigie. Non poche riform e 
in trodusse il nuovo codice com m erciale e sarebbe 
forse im prudenza in tra lciarne l’esperim ento trap ian­
tando da noi istituti giuridici m en conformi alle no­
stre tradizioni, quali sarebbero il pegno ferroviario 
e la rappresentanza collettiva de’ portatori d’ obbliga­
zioni.

P e r  altro non nascondiam o che la nostra diffidenza 
verso cotesti istituti scemò d’assai, quando abbiam  visto

*) Che l’azione di indennità nasca dal quasi delitto, 
e non dal contratto, anche per i viaggiatori, appare 
specialmente da ciò che in caso di morte hanno di­
ritto di esercitarla non gli eredi ma i danneggiati ea; 
jure proprio.

*) Il Mùlilenfels spinge la cosa troppo oltre propo­
nendo la compilazione di una tariffa che determini 
l’indennità a seconda, non solo delle classi, ma anche 
dell’età, della professione, del sesso. Anch’egli am­
mette rassicurazione da pagarsi insieme al prezzo 
del biglietto.

il Senato francese approvare l’anno scorso il nuovo 
progetto di legge sulle Società, il quale, innovando 
radicalm ente sulla legge d e l l 8 6 7 ,  concede ai pos­
sessori d’obbligazioni di farsi rappresn tare  ed agire 
collettivam ente ').

Se non che la questione perde per noi molto della 
sua im portanza per considerazione d’ indole econo 
mica più che g iurid ica. Sta in fatto che quasi tutte 
le nostre costruzioni ferroviarie sono com piute dal 
G overno o dietro sua garanzia, oppure da altri corpi 
m orali. Ora chi non  vede che in questa condizione 
di cose la sicurezza del credito ha fondam ento di 
ben diversa n a tu ra ?

§  53.° —  Consiglio delle tariffe. —  L’ esempio 
forestiero ci trasse invece all’ im itazione su  altro punto 
delicato; l’ istituzione di un  Consiglio che valga ad illu­
m inare il G overno nelle difficili questioni che nascono 
riguardo  alle tariffe ferrov iarie ; non sem brando che 
gli interessi dell’industria , dell’agrico ltu ra , del com­
m ercio avessero per lo addietro modo di farsi valere 
ad eq u atam en e . Un corpo consultivo, a d ir vero non 
m ancava; giacché il R. D ecreto n. 5210  del 5  agosto 
1869  che creò il Consiglio dell’ industria e del com ­
m ercio, fra l ’altre attribuzioni gli conferì pur quella 
di dar parere sulle tariffe ferroviarie. Ma il potere 
legislativo non lo ritenne pari al suo compito, cui 
tuttavia il Consiglio aveva cercato d ’adem piere colla 
m iglior volontà.

Certo esso presentava un’anom alia, perchè il Go­
verno, dim enticando un poco la natu ra  em inentem ente 
agricola dell’ Italia, non chiam ava a dar parere sulle 
tariffe ferroviarie se non le rappresentanze dell’ indu ­
stria e del com m ercio. Non ignoriam o che lo stesso de­
creto so v ras ta to  prevedeva il caso di questioni concer­
nenti anche l’agricoltura e disponeva che a trattarle 
concorresse il Consiglio d 'agrico ltu ra in unione all’al­
tro . Ma il decreto n. 4619  del 24  settem bre 1868 che 
avea dato vita a quest’ ultimo, non alludeva noppur da 
lontano alle tariffe ferroviarie. E  riguardo ad esse la 
stessa azione del Ministro d’agricoltura industria e 
com m ercio in confronto di quello dei Lavori P u b ­
blici non fu forse abbastanza ben definita col decreto 
n . 5214 pure del 5 agosto 1869. Senza dire poi che 
non pare equo che i rappresentanti della industria  
e del com m ercio abbiano diritto  di dar parere tanto 
sulle tariffe proprie quanto  su  quelle agricole, m entre 
i rappresentanti dell’ agricoltura non danno parere 
sulle tariffe per l’industria ed il com m ercio, ino ltre 
si presentano argom enti di tariffa , in ¡specie per i 
viaggiatori, nelle quali l’interesse di tutte queste rap ­
presentanze è minim o se pure non è contrario ; ta l­
ché non sem brano esse nè le sole nè le più adatte a 
darne parere.

P erò  chi guardi alle -discussioni avvenute il 4  
marzo p. p. alla Camera dei deputati, s’accorge che 
m ovente principalissim o alla creazione del nuovo 
Consiglio fu il concetto di restringere  l’ influenza 
della burocrazia e di farvi partecipare nella più larga 
m isura le rappresentanze elettive dei diversi interessi 
economici del paese; di dare inoltre a questo corpo 
consultivo la m aggior au torità , facendone una em a­
nazione diretta della legge p iù  che del Governo.

Si tem e, com ’è ben chiaro, che anche questo 
Consiglio som igli a parecchi altri d’ u tilità ' molto

’) Una discussione interessante in proposito ebbe 
luogo alla Socielà di legislazione comparata nel 1875 
(Bullettin de la Société de 1. c. pagine 251 e 328).
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contestabile per non dire pressoché nulla. A nche 
in F rancia  il Comitato consultivo del traffico e delle 
tariffe riorganizzato dal Ministro S ad i-G arn o t con 
decreto del 24  novem bre 1880  non diede che r i­
sultati m eschini. Nè crediam o che valga ad infon­
dere  nel Consiglio vigoria m aggiore lo stabilirne la 
organizzazione m ediante legge. Vero che sostiensi 
autorevole il Consiglio superiore dell’istruzione pub­
blica, creata ed organizzata appunto per legge; ma 
la sua forma più che da questa circostanza dipende, 
a nostro  avviso, dalle reali attribuzioni che ha e 
che è in grado di esercitare. Mentre per lo con­
trario  u n  Consiglio delle tariffe, nelle condizioni 
nostre, non avrà per qualche anno che attribuzioni 
teoriche e, per così d ire , potenziali.

Supponete pure, ed è ipotesi benigna, che esso 
giunga a stud iare, ad apprestare u n  congegno di 
tariffe rispondente ai m igliori criteri econom ici. Ma, 
all’atto di tradurlo  in p ratica, ecco da una parte le 
esitanze e le obbligazioni forse non irragionevoli 
delle animisti-azioni ferroviarie sui risultati finanziarii 
(anche se queste fossero governa tive); dall’ altra le 
lagnanze degli in teressi offesi, poiché qualunque ri­
forma u n  po’ larga in questo cam po non può non 
spostare e ledere interessi molti. E  allora ? si sa, 
come si va a finire ; lasciando le cose come stanno.

T utto  adunque si rid u rrà , alm eno nei primi anni 
ad esam inare le proposte delle am m inistrazioni fer­
roviarie o, più esattam ente, ad approvarle giacché 
esse offrono di regola ribassi ; e sarà difficile che il 
Consiglio voglia farvi opposizione. La questione vera 
sta nei mezzi finanziari ; finché questi m ancano o 
sono lim itatissim i l’opera del Consiglio si risolverà 
in desiderii e in  raccom andazioni al G overno. Noi 
ci auguriam o che il Consiglio frattanto indaghi, studi 
e si p repari per l’avvenire, per un prossim o avve­
n ir e ;  ma non sappiam o tacere il tim ore cho tutti gli 
in teressi i quali contano su esso, e che, come av­
viene, s ’attendono di vedere  e di sen tire subito i b e­
neficò della nuova istituzione, gridino assai presto 
alla delusione e s’affrettino a pronunciarne nel fra t­
tempo giudizio som m ario.

Che se qualcuno ci ricordasse il Consiglio fer­
roviario prussiano a cui s’inspirò l’onor. Luzzatti o 
quello austriaco, gli rifletterem m o anzitutto che quei 
Consigli funzionano riguardo  ad A m m inistrazioni go­
vernative esercenti reti dotate di traffico e di pro­
dotti in tensi; talché il G overno può se il voglia senza 
difficoltà g ravi sperim entare con ardim ento  ribassi di 
tariffe. Soggiungerem o pure che trattasi di Consigli 
di caratte re  generale e che ponno quindi esercitare 
azione benefica anche rispetto  ad altri punti, come gli 
orari, i binari di raccordo degli stabilim enti industriali 
e così via. Gli direm m o infine che anche tali Consigli 
datano da troppo breve tempo, perchè si possa 
vantare o b iasim are fin d’ ora l’ efficacia dell’azione 
ad essi affidata.

§ 54. —  Ci si affollano innanzi punti num erosi sui 
quali g ioverebbe istitu ire paralleli colle altre legisla­
zioni ; dalie quali si potrebbe forse apprendere qual­
che cosa anche per la stessa organizzazione am m ini­
strativa delle nuove re ti, m assim e quanto alle fun­
zioni delle D irezioni generali e di quelle d 'esercizio, 
che rendono possibile alla P russia e all’A ustria il 
governo di reti non m eno am pie delle nostre.

Ma abbiam  prom esso d’ essere brevi e b revi sa­
rem o. N on faremo quindi che u n ’ultim a osservazione 
sopra una riform a radicalissim a introdotta nel con­

tratto  di trasporto colla nostra legge del 27 aprile  p. p .; 
vogliam  dire l’ am m issione della lettera di porto 
all’ordine, rifiutata in tutti gli altri paesi.

Questa generale avversione che vi m ostrano le 
strade ferrate, fa subito pensare che ve ne siano 
serie ragioni ; ingrandite forse un  poco da quello 
spirito  di formalismo che va invadendo anche le 
burocrazie ferroviarie, ma certo in ogni modo ra ­
gioni reali, fondate sulla lunga esperienza am m ini­
strativa. L’ardim ento  della nostra legislazione segna 
un  vero  progresso precorrendo gli altri paesi, "ov­
vero si riso lverà in un  impaccio all’ industria dei 
trasporti, in un  pericolo alla buona fede del com­
m erc io? Bisogna ch iarire la cosa.

Quando si parla di le ttera di vettu ra all’ ordine, 
logicam ente non s’ ha da in tendere  altro  che una 
lettera di vettu ra nella quale, invece del m ittente e 
del destinatario, è indicato  il solo m ittente che riveste 
am bedue tali qualità e può cedere quella di desti­
natario  colla girata del duplicato o della ricevuta a 
lui rilasciata dal vetto re. Così il m ittente possiede 
un titolo legalm ente negoziabile senza che la fe r­
rovia ne soffra inconvenienti ; perocché o il g ira­
ta r io , ultim o possessore del titolo, avvisa in  tempo 
utile la stazione di partenza ch’egli è diventato de­
stinatario  o no. Nella prim a ipotesi per la ferrovia 
è com e se, em essa la lettera nom inativa, fosse av­
venuto un sem plice cam biam ento di destinatario : 
laonde, arrivata la m erce, se ne m anderà a lui l’av­
viso come di regola. Nell’altra ipotesi per la fer­
rovia continua a figurare ancora come destinatario 
il m itten te ; e quindi essa, arriva ta  la m erce a de­
stinazione, ne darà avviso al medesimo e la data 
dell’avviso varrà  a stabilire i term ini p er il ritiro  
della m erce, per la tassa di magazzinaggio, per la 
vendita in caso di giacenza.

Se in appresso si presenta il possessore del titolo, 
egli avrà certam ente d iritto  di ritira re  la m erce ma 
dovrà subire le conseguenze regolam entari del r i ­
tardo. Non vale in contrario  che egli non sia stato 
d irettam ente avvisato dell’arrivo  della m erce, perchè 
l’am m ettere tale eccezione condurrebbe all’ assurdo 
di rendere  lettera m orta le garanzie stabilite a favore 
del vettore, specialm ente affinchè le stazioni e i v a­
goni non abbiano a tram utarsi in veri magazzini di 
deposito ; garanzie necessarie anche nell’ interesse 
pubblico, affinchè il m ateriale possa meglio circolare 
ed essere utilizzato e affinchè le stazioni non risultino 
insufficienti ai bisogni norm ali. Nè facciamo l’ipotesi 
che il m ittente a mezzo della stazione di partenza 
dia avviso del cangiam ento d i destinatario; anzitutto 
perchè egli non può sapere se il suo g iratario  vorrà 
o no g irare  il titolo ad un terzo e poi perchè, es­
sendosi egli privato del titolo, tanto per 1’ A rt. 398 
del Codice di Com m ercio quanto  per il 109  delle 
nuove tariffe, non ha p iù  d iritto  di o rd inare  cam ­
biam enti di sorta nella spedizione.

§  3 5 .0 — Tale il concetto strettam ente giuridico 
della lettera di vettura all’ordine. Ma il com m ercio 
non lo intende sem pre con tanta precisione. Le spe­
dizioni ferroviarie di solito costituiscono l’esecuzione 
di singoli contratti di com pra e vendita già stipu­
lali, a differenza degli invii m arittim i che sovente 
accum ulano le m erci negli em pori di deposito, dove 
se ne contratta la vendita. Q uindi nelle prim e si ha co • 
m unem ente la lettera di porto nom inativa. Ma spesso 
il m ittente vuol’essere pagato ancora prim a che la 
m erce a rriv i a destinazione, anzi all’atto stesso della
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spedizione, onde em ette subito, facendola im m ediata­
m ente scontare, una tratta sul destinatario, cui in 
prova d’aver eseguito la spedizione spedisce la rice­
vuta in  partenza. Se questa ricevuta fosse titolo g i­
rabile, il destinatario potrebbe a sua volta negoziarlo 
intanto d ie  la m erce viaggia.

In questa guisa principalm ente, per non dire d’altre 
occasioni secondarie, si spiegano i tentativi parecchie 
volte fatti dal com m ercio di g irare  la ricevuta in 
partenza. Ecco adunque come esso vuole sì indicare 
il destinatario e vuole insiem e ottenere dal vettore 
un  titolo girabile. Ma qui sorgono i pericoli e per 
la ferrovia e per il com m ercio stesso. P er questo 
ultim o, dacché il titolo girabile in  mano di un m it­
tente di malafede può serv ire a ledere i diritti del 
destinatario. P e r  la ferrovia che co rre rischio di 
trovarsi implicata in  frequenti controversie in causa 
della m alafede delle parti.

§  56.° —  Ora si domanda di fronte alla nostra 
legislazione si avrà la lettera all’o rd ine soltanto nel 
primo concetto da noi svolto (cioè senza indicazione 
di destinatario) o anche in quest’ ultimo concetto 
(quando è indicato anche il destinatario)? In altre 
parole quando sia com pilata la lettera di vettura no­
m inativa, la ricevuta in partenza costituisce un  titolo 
girabile o no?

Se leggiamo il Corso di d iritto  com m erciale del­
l’egregio prof. Y idari (n. 220 8 ), egli è d’avviso che 
col cessato Codice di Com mercio la girata non era 
lecita, perchè a quest’uopo sarebbe stata necessaria 
sul titolo la clausola all’ ordine ; e cita in  questo 
senso una sentenza della Cassazione di F irenze in 
data del 31 marzo 1879 . Però  aggiunge che quando 
en trerà in vigore il nuovo progetto di Codice, non 
richiedendo esso più per la cam biale la clausola 
all’ordine, il titolo sarà naturalm ente girabile purché 
non ne contenga espresso divieto. E  sta infatti che 
il nuovo codice agli art. 231 , 237  stabilisce per la 
cam biale questo principio e che all’art. 389 per la 
girata della lettera di vettu ra si richiam ano le nor­
me valevoli per quella della cam biale.

Tuttavia a nostro avviso non è sostenibile, che la 
ricevuta ordinaria nom inativa possa essere g irata. 
Ammettiamo bensì che sul principio il nostro legi­
slatore si lasciò, forse incoscia m e n te , gu idare da 
questa idea. Si dice tanto spesso che la legge com ­
m erciale deve conform arsi agli usi del com m ercio, 
che quasi sfugge d’osservare, se questi usi son pro­
prio sem pre corretti. Infatti il progetto prelim inare 
del Codice all’art. 441 , dove si parlava della le ttera 
di vettu ra consegnata al m ittente, non faceva motto 
delle form e della g ira ta ; solo ne trattava all’art. 444  
riguardo  allo scontrino o duplicato di partenza; e in 
term ini da lasciar supporre che questi potessero es­
sere all’o rd ine o al portatore, senza che fosse tale la 
lettera di vettura « Se (lo scontrino o il duplicato) sono 
“ all’ordine o al portatore, le stipulazioni del con- 
« tratto di trasporto in essi non indicate non hanno 
« effetto contro il destinatario. » Così suonava' l’a r ti­
colo 4 4 4 , am m ettendo adunque che ci fosse un  de­
stinatario diverso dal possessore dello scontrino, seb­
bene lo scontrino fosse all’ordine.

Però quest’ anom alia balzò poscia agli occhi e il 
legislatore nel testo definitivo all’ u ltim o alinea del­
l’uri. 592  distinse nettam ente il caso della lettera 
nom inativa da quella della lettera all’ordine.

Rim ase, è vero, ancora una lieve traccia della 
confusione orig inaria nell’art. 408  del Codice, dove

è detto che « se la lettera di vettura è all’ordine o 
« al portatore, il vettore può ricusare la consegna, 
« finché non gli venga restituito l’esem plare da lui 
« sottoscritto ; » leggendo le quali parole viene in 
m ente il caso che la ferrovia consegni la m erce 
a qualcuno che non sia il possessore della ricevuta 
(duplicato) e che non potrebbe quindi essere altri 
che il destinatario indicato sulla lettera di porto ; 
giacché sarebbe assurda l 'ip o te s i che il possessore 
della ricevuta volesse ritira re  la m erce e conservare 
presso di sé tale docum ento.

Ma in  ogni modo, anche astraendo dai principii 
giuridici più accettati, il pensiero del legislatore ap­
p a re  chiarissim o all’art. 590  n. 4, dove non si dice 
più come nel progetto prelim inare (a rt. 442  « però 
la lettera di vettura può essere all’ordine o al por­
tatore, sibbene : esprimendo se la lettera di vettura 
sia all'ordine o al portatore. » P arole queste u ltim e 
che fanno cadere l’argom entazione del V idari, perchè 
esse richieggono che, quanto alla lettera di vettura, 
sia espresso se essa è all’ordine o no. D i conse­
guenza quando siffatta dichiarazione m anchi, e m an­
cherà sem pre quando siavi le ttera nom inativa, la 
ricevuta in partenza non diventa titolo all’ordine e 
non può essere girata. Potrà tu tt’al p iù  essere ce ­
duta e gli effetti della cessione rim angono gli stessi 
che sotto la legislazione precedente.

§  57 . —  L’Italia sotto questo rapporto  si trova quindi 
nelle condizioni fatte alla Svizzera dalla legge del 20 
m arzo 1875 . Solo che colà si fece una discussione seria 
e serena dell’argom ento e si ebbe quindi cura di di­
stinguere nettam ente la lettera nom inativa da quella 
all’ordine, stabilendo in modo chiaro che quest’ultima 
esclude l’indicazione del destinatario. Da noi p iù  che 
una discussione fu un attacco tum ultuario ; e In d e t­
terà all’o rdine venne fuori accidentalm ente all’arti­
colo 109 delle tariffe, m entre che al 92 , dove sa­
rebbe stato luogo opportuno a tra ttarne era già stata 
votata la lettera nom inativa *). Sicché, nonostante l'in­
novata dizione dell’ art. 109, non sosterrebbe tesi 
tem eraria , chi afferm asse che per le nuove tariffe la 
le ttera di vettu ra  all’ordine non è am m essa.

Certo le am m inistrazioni ferroviarie non verranno 
a queste ostilità, m a, accettando l’ innovazione, s a ­
pranno m antenerla entro i giusti lim iti che i p rin ­
cipii giuridici im pongono. Perchè però questa riform a 
possa to rnar vantaggiosa al com m ercio, sarebbe d ’uopo 
fosse accolta anche nei servizi cum ulativi interna­
zionali ; meta da cui ci sem bra essere assai lontani. 
A ltrim enti poiché le spedizioni all’ interno del regno 
non rim angono in  viaggio che pochi giorni, è chiaro 
che la circolazione della le ttera di vettura all'o rd ine 
sa rà  molto ristre tta  e ristretta  quindi grandem ente 
I’ utilità sua. Senza dire ppi degli ostacoli che la n a ­
tu ra  del trasporto ferroviario le presenta, massime 
per le spedizioni gravate d ’ assegno (e saranno  le 
più num erose), per le quali riu scirà  grave al m it­
tente (traen te) di perdere non solo la disponibilità 
della m erce ma eziandio ogui azione contro il vettore 
(Art. 109 e 133  delle tariffe).

§ 58°. — G iunti al fine di questi rapidi cenni, duolci

') Se il Parlamento fosse stato meno appassionato, 
avrebbe compreso che, dopo aver votato l’art. 16 del 
Contratto con cui permetteva al Governo di modifi­
care le condizioni de’trasporti a suo beneplacito, era 
forse men conveniente il dedicare tanto tempo a di­
scuterle.
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di aver sorvolato fuggevolm ente su  molti, su  troppi 
punti. Ma intendim ento  nostro era non già di t r a t­
tare a fondo la vasta m ateria, al che occorreva qual­
che vo lum e; sibbene di delineare i molteplici tratti 
che bisogna aver presenti nello studio dell’am plis­
simo tem a. Ci è parso valesse la pena di porgere, 
com pito m odesto, un'introduzione: ad altri (’ elabo­
ra re  il trattato.

Avv. Èrcole Brasohi.

LA SITUAZIONE DEL TESORO
al SI maggio 1885

Il conto del Tesoro al 51 m aggio dava i seguenti 
resu ltati :

A t t i v o :
Fondi di Cassa alla scadenza dell’eser­

cizio finanziario, 1" sem. 1884. L. 560,061,584.94 
Crediti di Tesoreria alla scadenza

dell’esercizio suddetto. . . . »  64,101,107.30
Incassi dal 1° luglio 1884 a tutto

maggio 1885 ..............................» 1,272,150,516.29
Entrata straordinaria...................» 113,862,663.78
Debiti di Tesoreria.......................... » 427,144,739.40

L. 2,437,320,611.71 

P a s s i v o  :
Debiti di Tesoreria alla scad. dell’eser­

cizio finanziario, 1° sem. 1884 L. 589,670,892.56 
Pagamenti dal 1° lug. 1884 a tutto

maggio 1885.......................... » 1,385,389,059.94
Crediti di Tesor.“ al31 mag. 1885 » 60,169,629.60
Fendi di Cassa al 30 mag. 1885 » 402,091,029. 61

L. 2,437,320,611.71
Dal prospetto com parativo degli incassi e dei pa­

gam enti effettuati presso le T esorerie del Regno, r i ­
su lta  che gli incassi, al 51 maggio u . s., am m ontarono 
a L. 4 05 ,157 ,488 .09 , contro L. 9 9 ,5 6 1 ,1 8 5 .7 7  nel 
maggio 4884 , il d ie  dà un  differ. di L . 5 ,596 ,5 0 1 .5 2  
in  più a favore del co rren te  anno.

A um entarono, nelle en tra te  ord inarie , da lug . 1884  
a tutto  m aggio 1885, le seguenti categorie : imposta 
sui fondi rustici e sui fabbricati, di L. 2 ,559 ,627 .16 ; 
tasse in Amministrazione della Direzione generale 
del Demanio, di L . 2 ,627 ,599 .06  ; tassa sulla fab­
bricazione degli spiriti, di L . 5 ,455 ,667 .25 ; dogane 
e diritti marittimi, di L . 5 6 ,8 8 8 ,4 9 2 .1 7 ; tabacchi di 
L . 18 ,853 ,886 .57 ; sali, di L . 422 ,680 .6  4; multe e pene 
pecuniarie, di L  4 ,868 .69  ; poste, di L . 1 ,826 ,858 .15 ; 
telegrafi, di L . 6 5 5 ,540 .70 .

Nelle entrate straord inarie aum entarono : contri­
buti, di L . 0.41 ; rimborsi e concorsi nelle spese, di 
L. 4 5 2 ,8 3 5 .8 4 ; arretrati per imposta fondiaria, di 
L . 90 ,350 .68 ; accensione di debiti, dì L . 21 ,168 ,206 .91 .

D im inuirono per contro, nelle en tra te  o rd inarie : i 
redditi patrimoniali dello Stato, di L . 1 ,1 7 7 ,2 6 5 .8 2 ; 
imposta sui redditi di ricc. mob., di L . 297 ,938 .40 ; 
tassa prodotto ferrovie, di L. 5 3 6 ,8 7 0 .9 3 ; diritti 
delle Legazioni e Consolati all’estero, di L. 192 ,827 .14 ; 
tassa sulla macinaz. del grano, di L . 27 ,792 ,415 .63 ; 
dazi interni di consumo, di L. 1 ,1 0 5 ,5 5 1 .5 5 ; lotto, 
di L . 1 ,4 8 6 ,4 3 5 .7 9 ; strade ferrate di proprietà dello 
Staio, di L . 1 7 ,5 6 7 ,3 2 5 .4 9 ; servizi diversi, di

L . 816 ,2 9 6 .3 6  ; rimborsi e concorsi nelle spese, di 
L . 8 1 5 ,0 3 3 .4 5 ; entrate diverse, di L . 6 4 2 ,1 5 9 .2 8 ; 
partite di giro, di L. 64 ,259 .78 .

N elie en tra te s trao rd inarie  d im inuirono : entrate 
diverse, di L . 3 5 8 ,9 4 6 .7 3  ; arretrati per imposta 
ricchezza mobile, di L . 5 ,2 2 0 ,3 9 3 .3 8 ; vendita beni, 
di L. 4 ,031 ,582 .65 ; riscoss. di crediti, di L. 3 ,425.40; 
capitoli aggiunti, di L. 6 ,496 ,6 5 5 .3 5  ; costruzioni 
di strade ferrate, di L. 32 ,581 ,067 .78 .

I pagam enti nel mese di maggio u. s. am m onta­
rono ad un totale di L. 1 1 9 ,3 1 2 ,5 0 9 .8 9 ; contro 
L. 95 ,714 ,0 2 2 .0 6  nel mese corrispondente del 1884; 
da ciò si una diff. in più, nel 1885, di L. 23 ,598 ,487 .83 .

Da luglio 1884  a tutto maggio 1885 , essi furono 
di L. 1 ,3 8 5 ,5 8 9 ,0 5 9 .9 4 ; contro L. 1 ,449 ,760 ,554 .05  
nel corrispondente periodo del 1 8 8 4 ; qu ind i una dif­
ferenza in meno nel 1885  di L . 64 ,371 ,4 9 4 .1 1 .

P rem essi questi dati generali passerem o a confron­
tare alcune cifre degli incassi e dei pagam enti fatti 
nel maggio con le previsioni m inisteriali.

II bilancio preventivo dell’en tra ta per l’anno finan­
ziario dal 1° luglio 1884 a tutto giugno 1885  fù 
stabilito dall’ on. M inistro delle finanze nella cifra di 
1,5 4 8 ,9 5 2 ,7 9 6  che divisa per dodici dà L. 129 ,079 ,499  
al m ese. E  perchè i nostri lettori possano a colpo 
d’occhio vedere gli aum enti e le dim inuzioni r ia s ­
sum erem o in prospetto i resu ltati tanto dell’ entrata 
che della spesa.

Entrata
Redditi patrim oniali...............L.
Tassa sul prodotto del movi­

m ento a  grande e piccola ve­
locità ..........................................

D iritti delle Legazioni e dei
Consolati a ll’estero............

Tassa sulla fabbricazione degli
sp iriti, b irra, eco................

Dogane e diritti m arittim i..
Tabacchi....................................
Sa li..............................................
L o t to ...................... ...................
Poste...........................................
Telegrafi....................................
Strade ferrate dello S ta to ... 
Servizi d ivers i........................

12.o della 
sómma 

preventi­
va ta

2,163,920

1,521,417

88,333

539,582 
833, 333 
175,000 
983,333
041.666
291.666 
894,077 
769,769 
334,805

incassi 
nel maggio 

1885

differenza
negli

incassi

1,303,320 — 860,600

1,220,384 — 301,037 

109,887 -h 20,554

307,974 
447,462 
801,308 
913,517 
061,178 
110,159 
976,294 
500,000 
016,116

- 768,392 
-8,614,129
- 625,308
- 69,816
- 19,512
- 181,507
- 82,217
- 2,269,769
- 861,311

L e imposte d irette  riscuotendosi ogni due mesi ed 
essendo state riscosse nel m ese di aprile il confronto 
fra le riscossioni e le previsioni m inisteriali lo riser­
berem o per il m ese di Giugno.

Passiam o adesso alle spese. Q ueste sono previste 
per 1’ anno finanziario 4 8 8 4 -1 8 8 5  nella som m a di 
L . 4 ,541 ,977 ,812  che divise per i dodici mesi dell’anno 
danno L. 128,498,151 al mese. Nel com plesso dai dieci 
m inisteri è stata spesa nel m ese di maggio la somma 
di L. 119 ,512 ,509  cioè L. 9 ,185 ,6 4 2  meno delle 
previsioni m inisteriali.

Pagamenti

nistero del Tesoro........ L.

12.o della 
somma 

preventi­
vata

61,451,505

pagamenti 
nel maggio 

1885

44,315,060

differenza
nei

pagam enti 

— 17,136,445
Id . delle fin an ze ......... 14,551,571 14,891,302 4- 339,731
Id. di grazia giustizia 

e dei cu lti.......... 2,812,878 3,032,200 + 219,322
Id . degli affari esteri. 660,661 822,428 H- 161,753
Id . dell’istruzi. pubb. 2, 645,376 3,537,348 -h 891,972
Id. dell’ in te rn o .......... 5,197, 096 5,960,192 4- 763,096
Id . dei lavori pubblici 15,360, 233 12,958,404 — 2,401,83!
Id . della g u e rra .......... 21,838, 488 23,220,830 1,382,342
Id . della m a r in a ........ 4, 775,577 9,536,679 -h 4,761,102
Id . dell’agric .industr. 

e com m ercio... 995,500 1,033,662 43,162

T otale  L. 128,198,161 119,312,509 9,185,642



28 giugno 1885 L’ E C O N O M I S T A 411

Se si confrontano finalmente i resultati del mese 
di maggio 1885 con quelli del maggio 1884 si hanno 
le seguenti variazioni :

Entrata ordinaria
Redditi patrim oniali.............. L .
Imposta fo n d ia ria ......................
Imposta sui redditi di ricchezza

m obile........................................
Tasse in amministrazione della 

Direzione Generale del De­
manio ........................................

Tassa sul prodotto del movi­
mento a grande e piccola ve­
locità sulle ferrovie . «..........

D iritti delle Legazioni e dei
Consolati a ll’estero................

Tassa sulla fabbricazione degli 
alcool, della b irra , acque ga­
sose, ecc.....................................

Dogane e d iritti m a rittim i.. ..
D azi in te rn i di consum o........
Tabacchi........................................
S a l i ................................................
Multe e pene pecuniarie..........
Lotto ..............................................
P o ste ..............................................
Telegrafi........................................
Strade ferrate  dello S tato........
Servizi d iversi............................
Rimborsi e concorsi nelle spese
E ntra te  d ive rse ..........................
P artite  di g iro ............................
E n tra te  straordinarie effettive.
Movimento di c ap ita li..............
Costruzione di ferrovie.............

Totale L.

maggio
1885

diff. col maggio 
1884

1,303,130
681,614 4-

24,590 
546,382

2,827,149 4- 478,226

13,349,653 4- 1,096,849

1,220,380 — 65,167

109,887 4- 2,650

2,307, 974 +  
22,447,462 +  
6.438,100 — 

14,801,308 +  
6,913,9171— 

5981+ 
6,061,178 — 
3,110,159 !— 

976, 294 +  
2,500,000 +  
2,010,116 +  
1,915.710 +  
1,768,399 +  

10,636,319!— 
284,779 +  

2,132, 746; 
1,345,098 -

797,352 
7,847,,57 

280,514 
790,838 

18,573 
152 

2,236,068 
357,280 

10,587

64,740 
468,803 

1,141,242 
1,353,190 

74,148 
92,202 

3,215,087
105,157,485 + 5,396,301

Il seguente prospetto contiene i  pagam enti nel 
maggio dei due anni indicati :

Pagamenti nel maggio 1885 dif. n e l m ag. 1884

M inistero  del T e so ro ............. L .
Id . delle f in a n z e .............
Id . di g ra z ia  e  g iu s tiz ia .
Id . degli affari e s te r i . . .
Id . de lla  pu b b . is tru z . ..
Id . d e ll’in te rn o ..................
Id . dei lav . p u b b lic i. . . .
Id . de lla  g u e r ra ...............
Id . de lla  m a r in a ..............
Id , d e ll’ag r . ind . e com„

T o t a l e  L .

44,315,060 
14,891,302 
3,032.200 

822,428 
3,537, 348 
5,960,192 

12,938,404 
23,220,830 
9,536, 779 
1,038,062

+

++
118,312,509 +

21,009,650 
326,511 
170,961 
293,995 

1,019, 403 
1,000,562 
5,385,918 
1,447,636 
3,544,565 

171,200

23,598,487

F acendo adesso il confronto fra g l’incassi e i paga­
menti, si h a :
E n tra te  nel maggio 1 8 8 5 ............... L. 105 ,157 ,485
Pagam enti » » ...............  » 119,312 ,509

Differenza in più nei pagani.41 di L . 14 ,155 ,024  
Nel maggio del 1884  si aveva av u to :

E “ f a t e .......................................... L . 99 ,501 ,183
P agam enti....................................... ....  95 ,714 ,022

Differenza in p iù  nelle en tra te . L . 3 ,817,161

CRONACA DELLE CAMERE DI COMIRCIO

Camera di commercio di Pesaro. —  Le deli­
berazioni prese dalla Cam era nelle su e  u ltim e a d u ­
nanze furono le seguenti :

1 . ° Fece plauso alle disposizioni del M inistero 
di A gricoltura, Industria  e Com mercio pel concorso 
internazionale di piccole T rebbiatrici a vapore, che 
si aprirà in Pesaro col 1° del prossim o luglio.

2. ° Stabilì una m edaglia d’ oro per prem iare 
quell’ espositore, che ne sarà riconosciuto m eritevole 
dalla com missione giud icatrice eletta dal M inistero.

3 . * Si diresse al Ministro di A gricoltura, In­
dustria e Com mercio, perchè voglia validam ente

appoggiare presso il collega dei L avori pubblici una 
dom anda tendente ad ottenere, che la S trada F erra ta  
del F oglia in questa P rovincia , sia assegnata alla 
4 a categoria.

4 . ° Nominò ad unanim ità P Illmo sig. Ingegnere 
Comm. Pacifico Barilari a far parte di una com m is­
sione che dovrà recarsi a Rom a per raccom andare 
al D icastero dei lavori pubblici la  dom anda predetta.

5 . ° D eliberò di concorrere con L. 150  al m an­
tenim ento delle rappresentanze com m erciali all’estero.

6 . ° E m ise pare re  favorevole sulla domanda di 
Tom m assini P ie tro  di F ano p er ottenere la patente 
di P e r ito -r ig a ttie re .

7 . ° Approvò la statistica com m erciale dell’anno 
1884 . Dalla statistica stessa risulta che per le dogane 
e stazioni ferroviarie di Pesaro e Fano  vennero  espor­
tati quint. 237 ,799 .52 , im portati quint. 226 ,495 .32 . 
L e m erci in partenza superarono perciò quelle in 
a rrivo  di quintali 11 ,304 .20 . Il m ovim ento com m er­
ciale fu inferiore a quello del 1883 , in partenza di 
quintali 29 ,693 .98 , in arrivo  di quintali 3 ,721 .48 . 
Sulla predetta statistica del 1884  figurano poi in 
partenza : N um erario  L. 8 1 4 ,2 2 5 ; V iaggiatori nu ­
m ero 7 5 ,5 8 3 ; T elegram m i N. 637 ; Bestiame grosso 
N. 6 ,0 4 1 ; Bestiame piccolo N. 8 2 8 5 ; Cani N. 1 0 8 ; 
Veicoli e feretri 1 7 ; in arriv o : N um er. L . 1 ,477 ,864 ; 
V iaggiatori N. 7 5 ,2 8 1 ; Telegram m i N. 5 0 3 , Be­
stiam e grosso N. 1 ,992  ; Bestiame piccolo N. 271 ; 
Cani N. 124  ; V eicoli e feretri 30 .

Camera di commercio di Savona. — Nella r iu ­
nione del 15 giugno la C am era di Savona approvò 
la proposta del sig. Botta di far pratiche presso l’au ­
torità com petente, allo  scopo di sollecitare le forma­
lità per l’arm am ento  delle nuove calate della darsena 
V ittorio E m anuelle , che sono prossim e all’ u ltim a­
zione, onde averle al più presto possibile a dispo­
sizione del com m ercio, stante l’abbondanza dei vapori 
e velieri in porto, per cui si rende sem pre più 
palese l’ insufficienza del m edesim o e la necessità di 
utilizzare tu tte  le calate antiche e nuove; e si pro­
nunziò contraria  alla- domanda della ditta Rae e C. 
di L ivorno circa l ’im portazione tem poranea di botti­
glie bianche dall’estero, pel trasporto dell’ olio fine 
in A m erica, su  cui il M inistero delle F inanze chie­
deva nuovo studio e parere , e ponderate le ragioni 
esposte dalle ditte esercenti vetra ie nel d istretto  
contro la facilitazione suddetta che ridonderebbe a 
troppo danno dell’ industria nazionale, e .persuasa 
che realm ente non  siavi motivo giusto e sufficiente 
di accogliere la dom anda suddetta inesatta ed infon­
data, come risu lta  dalle cifre e dalle circostanze 
segnalate nei docum enti letti, la Cam era conferm ando 
1’ avviso em esso in dicem bre p. p.

F inalm ente relativam ente alle rappresentanze com ­
m erciali all’ estero la Cam era, dopo una com petente 
discussione dichiarassi pronta a m ettersi colle m ede­
sim e in rapporti, e stabilire gli accordi che saranno 
repu ta ti adatti a conseguire il fine cui m irano  tali 
istituzioni,, al quale scopo m anda intanto pubblicarsi 
apposito manifesto ed invito agli industria li, p rodu t­
tori ecc. In quanto  al concorso nelle spese di m an­
tenim ento di dette consorelle, la C am era, per quanto 
apprezzi le ragioni svolte nella circolare a tal fine, 
tuttavia, stante la ristrettezza delle sue finanze e gli 
im pegni del bilancio, che il M inistero conosce, per 
cui non petrebbe sobbarcarsi ad altri, finché non 
sieno migliorate, deliberò di astenersi da qualunque 
concorso m ateriale.
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Camera di commercio di Bologna. —  Nella s e ­
duta del 29  Maggio il presidente com inciò col dare 
partecipazione di una lettera della Cam era di Com­
m ercio di Rosario di S. F è colla quale chiede alcuni 
cam pioni dei quali, aggiunse il presidente, è stato già 
disposto l’ invio , e di una circolare del Ministero 
sulla costituzione delle Cam ere di Com m ercio i ta ­
liane all’estero e sul concorso al loro m antenim ento. 
Dopo queste com unicazioni la C am era approvò le 
liste elettorali com m eriali per il 1885 , e gli usi sulle 
contrattazioni del Bestiame.

Notizie economiche e finanziarie

S ituazione  d elle  banche di em issione ita lia n e

(81 maggio e differenza con la situazione precedente)
( In  m ilioni)

S ituazion i d e lle  Banche di em issione e s te re .
(in milioni)

Banca dei Paesi Bassi
13 giugno 20 giugno differ.

[ Incasso metallico Fior. 135,6 136,0 +  0,4
fittili! ] Portafoglio........... . . .  45,1 43,9 -  L2

( Anticipazioni........ 45,0 — —
PuciunS Circolazione.......... . .. 185,6 185,8 +  0,2
TittìllUi Conti correnti. . . . . . .  23,2 22,9 — 0,3

Banca di Francia
18 giugno 25 giugno d iffe r.

(Incasso metallico Fr,. 2,224,1 2,234,5 4- 10,4
llttilO (Portafoglio............. 706,7 689,9 — 16,8

(Anticipazioni.......... 290,3 286,2 -  4,1
Pi«™ S Circolazione.......... 2,783,2 2,763,0 — 20,2
riiilill correnti........ 556,4 594,9 +  38,5
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1.220.8 439.4 124.9 89.5 104.1 39.6
+  22.7 +  6.5 — 0.5 +  0.4 -  - — 0 .3

Cassa e riserva. 259.6 
+  2.0

114.0 
+  0.1

34.1
+  1.3

20.7 
+  0.1

33.5
+  0 4

5.3 
+  o.i

Portafoglio....... 279.5 
+  12.0

80.6 
— 3 .0

29.8 
— 1.8

31.3 
+  2.0

27.5
+  0 .4

3.6
— 0 .4

Anticipazioni... 62.7
— 0.5

40.4
+  0.5

6.2 
+  0.1

4.0 
+  0.1

7.2 
+  0.1

3.1

Impieghi diretti. 135.8
— ì.i

34.0 17.4 6.2 l i 0.1

22.6 1.0 3.1 3.5 1.5 0.3
— 2. 3 — —— 0.1 — —+  0.4 — 0 .3

4.6 6.1 0.8 2.6 1.8 0.0

1220.8 439.4 124.9 89.5 104.1 39.6
-t- 22. 7 +  6 .5 +  0 .5 +  0.4 — —— 0.3

200.0 48.7 30.0 15.0 12.0 10.0
— —— -- -- -- — —

Massa di rispetto
35.0 10.9 3.3 3.3 3.0 0.4

Circolazione. . . . 414.1
-4- 14.2

138.4 
4- 7-5

61.7
+  0 .5

40.9 
+  0.8

35.0
4 - 2  4

14.2 
— 0.2

Circol. in riserva
83.5 

+  10.8
41.2

— 2 3

— 6.6 
— 0.2

1.0
— 0 .9

—

Conti cor. a vista 64.9 
+  18.2

71.2 
+  0.2

0.4 1.3
+  0.3

30.2 0.0

Id. a scadenza.. 50.3
— 4 .2

25.7 8.5
— 0.9

0.6 
+  0.1

— 0.2

243.2 111.1 29.3 20.7 28.8 5.0
— 0.7 +  0 .3 +  0.2 +  0.2 — —— —

177.6 55.3 14.7 12.0 21.2 4.5
-+- 0 .9 +  0.1

Argento (scudi).
14.3

-  0 .3

9.5
+  0.5

3.4 
— 2.1

4.1 
+ 0.8

1.4 0.4

51.3
Bronzo e biglietti] t 

1

46.8
+ 0 .7

91 
+  0.2

4.6
+  0.3

6.2 --

Belgio
18 giugno differ.

96,9 + 1,9
281,6 + 1,0

9,5 0,2
336,5 — 2,3

63,7 + 4,0

Banca nazionale del Belgio
11 g iugno

Incasso metallico Fr. 95,6
Portafoglio.............  280,6
Anticipazioni.......... 9,7
C ircolazione...... 338,8
Conti correnti. . . .  59,7

Banca Imperiale di Germania
6 giugno 13 giugno d iffer.

i Incasso metallico. . .  St. 30,6 30,7 -+- 0,1
( Portafoglio e antieipaz. 18,7 18,8 0,1

Circolazione...............  33,6 34,1 +  0,5
Conti correnti.............  12,0 12,8 -f- 0,8

Banche associate di Nuova York.
6 giugno

(Incasso metallico Steri.. 22,9 
(Portafoglio e antieipaz... 11,5
(Circolazione.................  2,0
I Conti correnti...............  72,8

13 g iu g n o  d iffer.

23.0 +  0,1 
11,2 — 0,3
2,0  —

73.0 +  0,2

Banca d’Inghilterra (18  giugno).
A um entarono: i conti correnti del Tesoro di ste r­

line 4 0 ,3 1 5 ; i conti correnti particolari di s te r­
line 966 ,277  ; il portafoglio e le anticipazioni di 
sterline 1 2 0 ,7 6 8 ; l’incasso metallico di st. 5 5 7 /1 1 7 ; 
e la riserva biglietti di sterline 798 ,060 .

D im inuì la circolazione dei biglietti di st. 273 ,565 .
—  Con decreto reale del 6 giugno 1885 sono 

islituiti due Comitati di stralcio , uno per le strade 
ferra te rom ane, l ’altro per le strade ferra te dell’Alta 
Italia. I due Comitati sono così coslitu iti:

P e r  l’A lta Italia : Fenollo com m . avv. B ernardo, 
presidente — Molfino com m . avv. G iorgio, Bussi 
com m. ing. G abriele, Ratti com m. ing. G aetano, Pe- 
tibon com m . Lodovico, m em bri.

P e r  le Strade ferrate R om ane : Nobili com m. av­
vocato Niccolò, presidente —  Puccini com m . avv. 
G iovanni, M archettini cav. ingegnere Natale, Berlina 
com m. Callisto, F erre tti cav. Paolo, m em bri.

Sono assegnate le indenn ità  mensili seguen ti: ai 
P residen ti L . 1 ,0 0 0  ; ai m em bri L . 900.

—  A nnunziam o con piacere che nella seduta del 
22  Giugno il Consiglio di am m inistrazione delle As- 
sicurazioni generali di T rieste su  proposta della
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Direzione C entrale ha chiam ato il segretario gene­
rale sig. Carlo Besso a form ar parte della D irezione, 
nella qual carica egli funzionerà pure quale Consu­
lente tecnico della Compagnia. Noi siamo lieti di 
questa nomina perchè è il m eritato com penso di lun­
ghi anni di servizi altrettanto indefessi quanto pro­
ficui per la Com pagnia. Al posto di Segretario  ge­
nerale fu chiam ato il sig. G iureppe Besso che fun­
zionava da segretario  generale sostituto, e a coprir 
quest’ultima carica fu nominato il sig. Carlo Levi.

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 27 Giugno 1885.

1 m ercati di Londra e di P a r ig i  trovandosi in 
condizioni le più favorevoli all'aum ento , perchè ec­
cessivam ente abbondanti di denaro, anche le altre 
borse d’ E uropa, non escluse le nostre, proseguirono 
nella via del rialzo, quantunque gii affari siapo stati 
in generale lim itati alle rendite, e ad a lcun i valori 
che da qualche tempo, al pari di quelle, attraggono 
l’attenzione della speculazione. E  forse l’ aum ento 
sarebbe stato, anche più sensibile, se attualm ente 
non trovasse ostacolo nella stagione estiva che ha 
già com inciato ad allontanare dalle borse un gran 
num ero  di operatori. È  evidente pertanto  che la 
situazione dei m ercato  finanziario non potrebbe e s ­
sere m igliore, e se si confrontano i corsi attuali con 
quelli che erano prim a che sorgesse la questione an­
g lo -ru ssa , è facile persuadersi che è stato riguada­
gnato tutto  quanto  il terreno che per ragione di essa 
era stato perduto. Del resto elim inato il pericolo di 
una guerra  fra 1! Inghilterra e la R ussia, non vi è 
altro che giustifichi o lasci p resag ire un movim ento 
retrogrado , e tutto  dim ostra che la politica se non 
reca difficoltà, e preoccupazioni internazionali oggi 
non ha più alcuna influenza sui m ercati. Abbiamo 
avuto infatti in questi giorni le crisi m inisteriali di 
Londra e di Rom a, ma passarono del tutto inosser­
vate, e le borse proseguirono nel sostegno senza 
preoccuparsi di esse. Perchè oggi fosse possibile una 
cam pagna al ribasso occorrerebbe poter contare su l­
l’abbondanza dei titoli, come per una cam pagna al 
rialzo si fa assegnam ento su ll’abbondanza del denaro. 
Ora i titoli non abbondano, e i portafogli invece di 
vuotarsi, m ercè l’abbondanza dei capitali disponibili, 
vanno ognora più riem piendosi. Come si vede le 
probabilità sono attualm ente tutte a favore dei com ­
pratori, e ai venditori non resta che sperare nell’ im ­
preveduto. Date queste condizioni è chiaro che il 
rialzo è nella forza delle cose, e per im pedirlo oc­
correrebbero  avvenim enti gravissim i di cui oggi non 
vi è alcuna traccia sull’ orizzonte politico. Ls anda­
m ento del m ercato m onetario internazionale ha per­
duto in questi ultim i giorni qualche poco di quella 
uniform ità per cui si distinse nelle settim ane prece­
denti. E  così m entre vediam o a Londra e a Parigi 
il denaro  abbondantissim o, a B erlino invece com in­
cia a far difetto per cui a poco a poco lo sconto 
privato dal 2 1 /4  è salito al 3 per cento. Non è 
im probabile per tanto che le stesse cause che pro­
dussero il rincaro  del denaro in G erm ania lo vadano 
determ inando anche sulle altre piazze, giacché la

chiusura del prim o sem estre dell’anno reca seco in 
tutti i paesi bisogni eccezionali di denaro i quali per 
essere sodisfatti, non possono a meno di esercitare 
una sensibile influenza sul m ercato m onetario di c ia ­
scun paese.

E cco adesso il movim ento della settim ana.
Rendite francesi. — Il 3 0 /0  oscillò fra 110,30 

e 110 ,20  e oggi resta a 1 0 0 ,0 3 ; il 3 010 da 81 ,40  
saliva a 81 ,33  e il 3  0 /0  ammortizzabile da 83 ,80  
ripiegava a 83 ,60 .

Consolidati inglesi. —  Oscillarono per tu tta l’ottava 
fra 9 9 1 /2  e 99  5 /8  per ch iudere oggi a 9 9 1 1 /1 6 .

Rendita turca. — Da 17 1 /1 6  retrocedevano a 
Londra a 16 13 /16 .

Valori egiziani. —  L ’ egiziano nuovo invariato 
fra 326  e 328  e il Canale di Suez da 2175  scen ­
deva a 2152.

Valori spagnuoli. —  La nuova rendita esteriore 
da 59  7 /16  m igliorava fino a 59  13 /16 .

Rendita italiana 5 Ojo- —  Sulle varie borse 
italiane saliva fino a 9 7 ,6 0  in contanti e 9 7 ,8 0  circa 
per fine mese. A P arig i da 97 ,30  andava fino a 97 ,60  
per fine mese e oggi resta a 9 7 ,3 0  ; a Londra da 
96 1 /2  a 96  3 /4  e a Berlino da 95 ,80  a 96.

Rendita 3 Olo. —  E bbe alcune contrattazioni 
fra 62  e 62 ,10 .

Valori pontifica. —  Il Blount da 96 ,10  m iglio­
rava fino a 9 6 ,3 0 ;  il Cattolico 1 8 6 0 -6 4  da 96  a 96 
e 5 0  e il Rothschild invariato a 97.

Negli altri valori le  transazioni ebbero m aggiore 
sviluppo che nelle settim ane precedent e vennero 
praticate con prezzi tendenti al rialzo.

Valori bancarj. — La Banca Nazionale italiana 
fu negoziata fino verso 2240  ; la Banca Nazionale 
Toscana fra 1154  e 1 1 5 6 ; la Banca Toscana di C re ­
dito a 525  ; il Credito Mobiliare da 927 saliva a 9 3 3 ; 
la Banca G enerale negoziata fra 605  e 607 ; il Banco 
di Rom a intorno a 6 7 3 ;  la Banca Romana fra 1090  
e 1080; la Banca di Milano fra 512  e 508  e la Banca 
di Torino fra 825  e 818.

Valori ferroviari. — L e azioni m eridionali da 709 
ritornavano a 7 1 6 ;  le obbligazioni livornesi CD  si 
negoziarono fra 3 2 0  e 3 2 0 ,5 0 ; le m eridionali fra 306  
e 306 ,50  ; le nuove sarde fra 3 0 7 ,5 0  e 3 0 8 ,5 0  e le 
V ittorio Em anuele fra 315 ,50  e 316 ,50 .

Credito fondiario. —  Rom a ebbe qualche ope­
razione a 4 7 5 ,5 0 ; Milano a 5 0 7 ,2 5 ; Napoli a 492 ,75  
e Cagliari a 472 .

Prestiti Municipali —  Le obbligazioni 3 0 /0  di 
Firenze negoziate fra 65 ,45  e 6 5 ,5 5  ; l’Unificato Na­
poletano fra 92 ,63  e 9 2 ,7 5  e il prestito di Roma 
a 470.

Valori diversi. —  La fondiaria a vita fu nego­
ziata a 273 ,50  ; la azioni im m obiliari a 735  e l’Ac­
qua M arcia a 1500  circa.

Cambi. —■ Il Francia a vista resta a 100 ,18  e 
il Londra a 3 mesi a 25 ,15 .
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NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — All'estero i frumenti continuano a ri­
bassare e questo persistente ribasso non potrebbe 
interpretarsi altro che, come una prova che il futuro 
raccolto si presenta ovunque in condizioni assai favo­
revoli, poiché è certo che se la prospettiva fosse magra, 
i prezzi avrebbero già cominciato a salire. A Nuova 
York i frumenti oscillarono da doli. 0,99 1/2 a 1,02 
allo stajo ; i granturchi sostenuti da doli. 0,54 a 0,56 
e la farina extra state da doli. 3,65 a 3,85 per mi­
sura di 88 chilog. A Chicago i grani fecero da dol­
lari 0,87 1/2 a 89 112 e il grant. da doli. 0,47 a 47 1/2. 
L’ufficio di agricoltura di Wasliinton calcola il rac­
colto dei grani di quest’anno a 360,000,000 di staja, 
contro 513,000,000 nel 1884 e contro 420,000,000 nel 
1883. Nelle Indie il raccolto pare che supererà di 
poco la media. In Algeri i grani proseguono a ribas­
sare. A Odessa stante il buon andamento delle cam­
pagne in Russia, i grani tendono a declinare pagan­
dosi i Ghirka Nicopoli da rubli 0,86 a 1 per pudo. 
A Londra furono in ribasso tanto i frumenti indigeni 
che gli esteri e ribassarono pure gli orzi. A Berlino 
ribasso nei frumenti e nella segale. A Pest con ten­
denza a ribasso i grani oscillarono da fior. 8,76 a 8,89 
al quint., e a Vienna da fior. 8,93 a 9,03. In Francia 
i frumenti subirono un lieve ribasso e gli altri cereali 
rimasero invariati. A Parigi i grani pronti si quota­
rono a fr. 23,20 e per luglio a 23,40. In Italia nei 
frumenti continuò a prevalere la tendenza ribassista 
prodotta specialmente dalle molte offerte di grani 
esteri ; nei granturchi continuò il sostegno, e nel riso 
il ribasso. Quanto al futuro raccolto, dal complesso 
delle notizie pervenute dalle varie privincie italiane 
apparisce che nei grani si avrà una produzione di 
poco superiore alla mediocre. Ecco adesso i prezzi 
della settimana. A Firenze i prezzi dei grani varia­
rono da L. 23,50 a 25,50 al quint. a secouda della 
qualità. — A Bologna i frumenti fini realizzarono fino 
a L. 23 al quintale ; i granturchi da L. 13 a 15 e i 
risoni da L. 18 a 22,50. — A Ferrara i grani si 
venderono fino a L. 22,75 e i granturchi da L. 13,75 
a 14,50. — A Venezia si praticò fino a L. 22,50 per 
i grani teneri lombardo-veneti e fino a L. 19,50 per 
i grani del Mar Nero. — A Verona i grani fecero 
da L. 22 a 23,25 al quint.; i granturchi da L. 15,25 
a 16,75 e i risi da L. 29 a 37,50. — A Milano il 
listino segna da L. 23 a 25 per i grani; da L. 14 
a 16,50 per i granturchi; da L. 16 a 17 per la se­
gale e da L. 29 a 36 per il riso fuori dazio. — A 
Pavia i risi si venderono da L. 30 a 34. — A To­
rino i grani fecero da L. 23 a 251/4; i granturchi 
da L. 16 a 17,50; l’avena da L. 17,50 a 19,25 e il 
riso bianco fuori dazio da L. 25,75 a 25,50. — A 
Genova i grani teneri nostrali fecero da L. 21,50 
a 23,75 e gli esteri da L. 17,50 a 20,25 — e In An­
cona i prezzi dei grani variarono da L. 22 a 24 il 
tutto al quintale.

Vini. — Si notò in questi ultimi giorni una certa 
minore attività, ma l’articolo continua sempre molto 
sostenuto a motivo degli aumenti che vengono segna­
lati dalla Sicilia, e da altre piazze delle provincie 
meridionali. Cominciando dai mercati siciliani tro­
viamo che a Messina i Faro e i Milazzo si venderono 
a L. 59 all’ett.; i Vittoria di l a qualità a L. 39; i 
Riposto da L. 37 a 39 e i Siracusa a L. 50. — A 
Pozzallo si contrattarono alcune partite del nuovo 
raccolto consegna nel settembre a L. 20. In Sicilia 
le notizie sull’andamento delle viti sono eccellenti. 
A Gallipoli i vini buoni sono in pretesa di L. 45 
all’ett. — A Napoli i prezzi sono alquanto sostenuti 
per ristrettezza del genere. I Gallipoli si contratta­
rono a Due. 153 al carro sdaziato; i Mascara a 50;

i Barletta a 100; i Terzigno a 140; i Posilipo a 163; 
i Pozzuoli a 150 ; i Gragnano a 157 ; i Vesuvio a 
143; i Monte Procida a 170; i Moscato a 220 e i 
Malvasia a 200. — A Lecce dazio compreso i prezzi 
variano da L. 63,75 a 76,50 all’ett. — A Genova 
gli Scolietti si dettagliarono da L. 47 a 48; i Pachino 
da L. 45 a 46; i Riposto da 40 a 41; i Castellamare 
da L. 40 a 45; i Castellamare bianchi da L. 36 a 37; 
i Calabria da L. 46 a 47 e i Barletta da L. 58 a 60. 
— A Firenze e nelle altre piazze toscane i vini neri 
dell’annata realizzarono da L. 35 a 70 al quintale 
sul posto. Quanto all’andamento del futuro raccolto 
dal complesso delle notizie resulta che la vendemmia 
del 1885 darà resultati inferiori a quelli dell’ anno 
scorso, ed ò certo che se le notizie non miglioreranno, 
la nuova campagna commerciale non favorirà nè i 
compratori nè i consumatori. In Erancia la tendenza 
è pure al rialzo ed è determinata dalla poca quan­
tità di vini buoni disponibili. Notizie dall'Ungheria 
recano che la vendemmia vi sarà abbondante, e che 
1’ Italia acquista colà forti partite di vini. I prezzi 
sui principali mercati ungheresi sono i seguenti: Vini 
bianchi piccoli dell’annata da L. 19 a 20 all’ettol. 
senza fusto; detti dolci da L. 23 a 30; vini bianchi 
superiori da L. 40 a 60; rossi da L. 20 a 25; scuri 
da L. 32 a 60.

Spiriti. — In generale lo operazioni sugli spiriti 
sono quasi nulle e i prezzi iuvariati. A Milano co« 
affari al solo consumo i tripli di gr. 94/95 realizza­
rono da L. 172 a 173; i Napoli da L. 179 a 180; 
gli americani da L. 187 a 188 ; i germanici da L. 186 
a 187 e l’acquavite di grappa da L. 88 a 92. — A 
Genova gli americani si dettagliarono da L. 187 a 
188; i germanici da L. 189 a 190 e i Napoli da Li­
re 181 a 189. Anche all’estero l’articolo è in calma. 
A Parigi le prime qualità di 90 gradi disponibili si 
quotarono a fr. 47,75 al quint. al deposito ; per luglio 
a fr. 48 e per gli ultimi 4 mesi a fr. 49,75 — e a 
Berlino con tendenza al ribasso per-giugno-luglio si 
praticò marchi 43 e per ottobre marchi 44 a 60.

Cotoni. — La tendenza al sostegno segnalata nella 
precedente rassegna venne arrestata dalla politica, 
cioè a dire dalla chiamata al potere di lord Salisbury 
che si considera come un maggior pericolo di com­
plicazioni estere. Inoltre a raffreddare la speculazione 
vi contribuì pure la voce corsa che il futuro raccolto 
americano possa oltrepassare i 7 milioni di balle es­
sendo l’area coltivata a cotone superiore a quella 
degli anni precedenti. A Milano mercato incerto. Gli 
Orleans si pagarono da L. 74 a 78 i 50 chilog.; gli 
Upland da L. 75 a 77 ; i Bengal da L. 49 a 51 ; gli 
Oomra da L. 58 a 61; i Broach da 67 a 62 e i Sa­
lonicco roulè da L. 60 a 60,50. — A Genova i 
cotoni italiani realizzarono da L. 51 a 69 ogni 50 
chilog. ; gli americani da L. 68 a 73 egli indiani da 
L. 48 a 67. — AWHavre mercato calmo. — A Li- 
verpool gli ultimi prezzi praticati furono di den. 5 3(4 
per il Middling Orleans; di 5 11/16 per il Middling 
Upland, e di 4 15/16 per il good Oomra — e a Nuova 
York di cent. 109/16 per il Middling Upland. Alla 
fine della settimana scorsa la provvista visibile dei 
cotoni in Europa, negli Stati Uniti e nelle Indie era 
di balle 2,095,000 contro 2,362,000 oro nell’anno scorso, 
e contro 2,669,000 nel 1883.

Olj d’oliva. — La situazione dell’articolo è la stessa 
cioè massima calma con prezzi deboli per le qualità 
andanti, e qualche affare e prezzi sostenuti per le 
fini. A Diano Marina i sopraffini scelti realizzarono 
da L. 170 a 175 al quint. ; i fini da L. 155 a 165; 
i mezzofini da L. 148 a 150; i mangiabili da L. 125 
a 145 e le qualità da ardere da L. 100 a 105. — A 
Genova si venderono da 600 quintali di olj da L. 130 
a 150 per i Sassari ; da L. 140 a 150 per i Toscana; 
da L. 120 a 135 per i Romagna; da L. 100 a 110 
per i Bari e da L. 88 a 92 per le qualità da ardere.
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— A Livorno le .qualità mangiabili del lucchese e 
del fiorentino si venderono da L. 120 a 150. — A 
Firenze l’olio acerbo fece da L. 85 a 90 per soma 
di chilog. 61,200 sul posto. — A Napoli il Gallipoli 
pronto fu quotato a L. 86,44 al quint. e per dicem­
bre a L. 88,57 e il Gioja a L. 80,55 in contanti e a 
L. 82,65 per decembre e a Bari i prezzi estremi fu­
rono di L. 95 a 165.

Articoli diversi. — Ecco alcune vendite fatte sulla 
piazza di Genova. Lo zolfaio di chinino da L. 155 
a 165 al chilog.; la scagliola L. 30 per la provenienza 
dall’America ; L. 25 per la Piata ; L. 37 per la Ca­
tania ; L. 33 per Gallipoli e L. 35 per Trapani il 
tutto al quintale ; il nitrato di soda L. 25,50 ; la 
biacca da L. 13 a 18; l’erba Sparto da L. 15 a 15,50; 
il legno Campeccio da L. 20 a 33; il catrame di 
Svezia da L. 38 a 39 per barile da L. 150 a 160 e 
la pece d’Arcangelo da 24 a 25.

Bachicultura. — In Francia il raccolto dei bozzoli 
che ora si può giustamente apprezzare, sarà decisa­
mente superiore, tanto in quantità che in qualità a 
quello dello scorso anno; nei distretti più avanzati 
il mercato dei bozzoli è agli sgoccioli, e negli altri 
trovasi nel suo pieno vigore; e dappertutto i prezzi 
sono deboli, ed è probabile che la media degli acquisti 
si faccia con un ribasso del 15 0|0 in confronto di 
quello del 1884. In Italia le notizie sono contraddit­
torie: par operò che il quantitativo minore degli alle­
vamenti sarà compensato dalla riuscita la quale è 
generalmente buona. Quanto alla China le ultime

Avv. Giulio F ranco Direttore-proprietario.

notizie recano che il raccolto dei bozzoli è buono e 
assicurato e aggiungono che i mercati non sono an­
cora aperti e che i Chinesi non vogliono vendere alla 
parità dei corsi attuali europei, ma è da ritenere che 
se gli acquirenti persistano nella loro saggia risolu­
zione, si decideranno buono o malgrado a rassegnarsi. 
In Francia i prezzi dei bozzoli gialli variano da 
fr. 3,20 a 3,65 al chilog. e in Italia da L. 2,50 a 3,50 
per i gialli e da L. 1;70 a 2,70 per i verdi.

Sete. — Quanto al commercio delle sete non ab­
biamo da segnare alcun miglioramento inquanto che
1 compratori si mantengono nella più grande riserva 
e le transazioni rimangono più calme, i prezzi con­
tinuano ad essere deboli, ma tuttavia liavvi maggior 
resistenza al ribasso, ed il deprezzamento di questa 
settimana si può tutto al più calcolare a fr. 1 al 
chilog. A Milano le sete classiche 9|10 si venderono 
a L. 48; dette di 1° ord. a L. 45; gli organzini di 
marca 18/20 a L. 60; detti classici da L. 57 a 56; 
detti di 1°, 2U e 3° ord. da L. 55 a 51 e le trame 
classiche a due capi 24/26 a L. 54. — A Como i 
prezzi furono come segue : Organzini classici titolo 
18/20/22 a L. 58; sublimi 18|22 a 54; belli 20/24 a 
52 e belli correnti 22|26 a 50; capi 4 trame sublimi
2 fili 18|22 a 53; due fili 24|28 a 48 fino alle cor­
renti 26|36 a 43. — A Lione la situazione è rimasta 
la stessa, ma l’impressione generale è che il mercato 
si Bia fatto migliore. Fra le vendite fatte abbiamo 
notato organzini italiani di 2” ord. strafilati 17/19 da 
fr. 56 a 57 ; greggie di 1° ord. 9|10 a fr. 52 e tra­
me 24/26 da L. 54 a 55.

Billi Cesare gerente responsal ile

Società Generale di Credito Mobiliare Italiano
FIRENZE -  GENOVA -  ROMA -  TORINO

S O C IE T À  A N O N IM A

Capitale nom inale J L . 5 0 , 0 0 0 , 0 0 0  —  versato I L .  4 0 , 0 0 0 , 0 0 0

Il Consiglio di Amministrazione in conformità a ll’a rt. 48 degli Statuti so­
ciali, ha deciso di distribuire alle Azioni liberate di L. 400 l’ interesse del 
primo semestre 1885 in L. 12 italiane per azione.

I pagam enti si faranno contro il ritiro  della Cedola n. 44 a cominciare

presso la sede della Società Gener. di Credito M obiliare Italiano.

Cassa Generale.
Cassa di Sconto.
Banca di Credito Italiano.

franchi come verrà giornalm ente indicato presso gli uffici della Banca di 
Parig i o dei Paesi Bassi.

Firenze, 22 Giugno 1885.

dal 6 luglio prossimo :
in F i r e n z e \
» T o r i n o |  presso la
» R o m a  
» G e n o v a

» / » »
» ) » »

»  M i l a n o » »
» P a r i g i » »

N .B .  Il pagamento a
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¡differenze
I 1 8 8 5 4- 231,264 81 •+■ 6.037 27 4- 14,896 07 +  66,727 16 —26,332 99 4-292,592 32 + 1 0 5 ,7 1 — 79 26

RETE ADRIATICO-TIRRENA.

r a B a g a g l i G r a n d e P i c c o l a I n t r o i t i
M e d i a

dei
chilomet.

PRODOTTI
0 A n n i V i a g g i a t o r i

e  C a n i v e l o c i t à v e l o c i t à
TOTALE per

esercitati chilomet.

irai Eh Prodotti della Settimana
r ar a «cu Eh 1885 229,946 25 6,426 30 53,565 10 199,767 60 11,500 30 501,205 55 1770 283 17
¡§3 62 QOco 0 1884 213,699 00 5, 314 20 46,144 40 198,713 00 9,873 40 473,744 00 1722 275 11
r a tu

•5 nE—* s
I s

differenze

0=4 1 0 ! 1885 4 -  16,247 25 4 -  1,112 10 4 -  7,420 70 - f  1,054 60 j 4 -  1,626 90 -h 27,461 55 +  48 +  ? 06
r ar a a 03 tí Dal 1° Gennaior a
r ar a

0
0CM 0 ft 1885 4, 892, 673 56 145,771 61 1,286,886 47 5,398,134 07 238,541 65 11,962,007 36 1733,38 6, 901 17
*4) Ö H 1884 4, 632, 376 80 135,728 70 1,156,471 00 5,019,784 00 184,437 46 11,128,797 96 1722,00 6,462 71-*=cj c»

p d O Q] differenzee —1 r-O
c o ja**Vî> ©

C| f l i 1885 4 - 260,296 76 4-10,042 91 4 -  130,415 47 4 -  378,350 07 4-54,104 19 4-833,209 40 +  11,33 4-438 46

r ar a diN
S 1

c3Ö
0 RETE CALABRO-SICULA E LINEE COMPLEMENTARI.

p=ir a
*-« Eh Prodotti della SettimanaP-. *4 a

B Ehcu □ 1885 128,128 30 3,387 00 20,277 06 81,951 80 7,010 88 240, 755 04 1 4 9 1 ,0 0 161 47

£2=3 &
"2 O ft

W
0

1884 113, 649 10 2,776 50 15,041 00 78,132 90 3,652 26 213,251 76 1 4 0 3 ,0 0 152 00

r a-«=}&-H
0BB0

U1
cS
CO
CM

differenze
1885 4- 14,479 20 4 -  610 50 4 -  5,236 06 4- 3,818 90 +  3,358 62 +  27,503 28 4 -  88 +  9 47

CJ'O tí Dal 1° Gennaio
'E—ir a u ft 1885 2, 668,089 11 77,228 77 501,215 13 2,543,714 08 126,191 68 5,816,438 77 1491,00 3,968 10
c 3c=>02

1884 2,422, 345 10 70,581 00 481,083 00 2,473,168 02 149,166 05 5,596, 343 17 1386,05 4, 037 62

differenze
1885 4 - 245,744 01 4 - 6,647 77 4 - 20,132 13 +  70,546 06 —22, 974 37 -4-320,095 60 + 104 ,95 — 69 52

Jb'irenztì, T ip o g ra f ìa  d e i ¿»’’r a te i l i  H e n o in i, V ia  d e l C a s te l la c c io  <3 .


